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Carissimi animatori,
il tema dell’amore – filo rosso del pontificato di Benedetto XVI- è quello che accompagna, quest’anno, anche la proposta del GREST che generalmente raggiunge migliaia di ragazzi di tutta la Sicilia salesiana.
Come mai tale scelta? Lo scopo è quello di far sperimentare che soltanto chi ama è felice ed è nella gioia vera! Il Papa nel messaggio per la GMG 2007 scrive: 

“Cari giovani, vorrei invitarvi a “osare l’amore”, a non desiderare cioè niente di meno per la vostra vita che un amore forte e bello, capace di rendere l’esistenza intera una gioiosa realizzazione del dono di voi stessi a Dio e ai fratelli, ad imitazione di Colui che mediante l’amore ha vinto per sempre l’odio e la morte (cfr Ap 5,13). L’amore è la sola forza in grado di cambiare il cuore dell’uomo e l’umanità intera, rendendo proficue le relazioni tra uomini e donne, tra ricchi e poveri, tra culture e civiltà. Questo testimonia la vita dei Santi che, veri amici di Dio, sono il canale e il riflesso di questo amore originario. Impegnatevi a conoscerli meglio, affidatevi alla loro intercessione, cercate di vivere come loro”.

Nel centenario della morte di Madre Morano, la proposta trova un modello di vita nella figura della nostra Beata che, attraverso il personaggio Emma si propone di aiutare animatori e grestini a “osare l’amore” seguendo l’esempio dei Santi. 
La vita di Emma, vivace e sbarazzina, ha un’idea fissa: aiutare gli altri, amare donandosi. Il suo esempio vi renda “cari giovani e care ragazzi, … pronti a dire “sì”, se Iddio vi chiama a seguirlo... Il vostro esempio sarà di incoraggiamento per molti altri vostri coetanei, che sono alla ricerca della vera felicità”.
Sarà pertanto facile annunciare con la vostra gioia di vivere l’esperienza di avere incontrato il Signore che dà senso alla vita e si fa nostro compagno di viaggio perché la cultura dell’amore gratuito trionfi sulla cultura della morte tipica della nostra società.

L’invito di Madre Morano che sollecita ad amare i ragazzi con la stessa passione di Gesù e “mai per  qualità esterne o per propria soddisfazione” ci renda testimoni credibili e segno dell’amore preveniente verso ogni persona e soprattutto verso i giovani”. 

A tutti auguro un’estate serena e l’impegno ad operare perché quanti ci passano accanto abbiano una ‘vita abbondante e piena’. 

Con molto affetto

[image: image5.jpg]



LE AVVENTURE DI EMMA (M2)
Chiedimi se sono felice!

PRESENTAZIONE DEL SUSSIDIO
Il sussidio “LE AVVENTURE DI EMMA (M2) -Chiedimi se sono felice!” si colloca all’interno della celebrazione del Centenario di Madre Morano e intende far conoscere la personalità e le qualità di questa donna educatrice che si forgia sin dalla fanciullezza e riesce, anche attraverso le esperienze dolorose della vita, ad essere una donna pacificata, tenace, decisa, coraggiosa e pronta sempre al dono.

Lo strumento intende, dunque, fare memoria,  indicare i passi per accompagnare i ragazzi durante l’attività estiva e coniugare gioia e impegno, caratteristiche fondamentali della Spiritualità giovanile salesiana e di questa grande educatrice che ha saputo inculturare il carisma in Sicilia. Infatti, lei stessa afferma: “facciamo consistere la santità nell’impegno, nella gioia e nella preghiera” e ancora  “la vita sia sempre rallegrata da sorprese che tengano alta l’allegria di tutte!”.

Madre Morano, che oggi celebriamo come Beata, guardando il folto numero di giovani animatori direbbe:
“Voi siete soldati in tempo di pace… voi siete come un pezzo di legno informe, rustico, preso or ora nel bosco del gran mondo, ma destinato ad essere trasformato in una bella statua di Maria Ausiliatrice. Come può operarsi questa trasformazione senza ricorrere allo scalpello tagliente e ai colpi di martello? Se il legno potesse sentire e parlare e sotto l’incalzare dei colpi dicesse male della mano dell’artista che lo lavora, che ve ne parrebbe? Sarebbero lamenti ingiusti, se ama perfezionarsi in una bella statua!

Voi dunque dovete lasciarvi lavorare come un tronco nelle mani di uno scultore, senza lamenti. Pensate e ciò che dovete diventare.”

A noi, dunque, il compito di far scoprire questa donna attraverso il sussidio proposto.

STRUTTURA DEL SUSSIDIO
Il sussidio “LE AVVENTURE DI EMMA (M2) -Chiedimi se sono felice!” è articolato secondo le seguenti parti:

1^ PARTE
Titolo -  Indica il tema che viene affrontato
Valore - Presentazione del valore che è presente nella storia con ambientazione ai giorni nostri

Raccontando – Questa sezione narra la storia della tappa.

Mentolando – Questa sezione comprende due dinamiche sul tema affrontato.

2^ PARTE
In preghiera -  In questa parte si trovano momenti di preghiera sul tema da trattare ogni giorno (per l’inizio e per la conclusione della giornata) . C’è sempre un brano biblico di riferimento, una preghiera e l’impegno per ogni giorno.
3^ PARTE
Giocando insieme – Questa sezione comprende vari giochi che si possono adattare al tema trattato.

4^ PARTE - Indicazioni per l’organizzazione del Grest e per gli animatori

IN APPENDICE
· Appunti per animatori

· Celebrazioni varie

· Le canzoni del Grest 2007
GRAZIE

Si ringrazia il gruppo di lavoro, coordinato dall’ambito della Pastorale, costituito da FMA e giovani:
· Flavio Mela e Francesca Riccobene per la costruzione della storia e la scelta dei giochi

· Luigi Azzarà per le dinamiche di gruppo 
· Sr Gabriella Calì e Carmelo Briguglio per i momenti di preghiera 

· Sr Stefania Maccarrone per le canzoni da lei composte (sia parole che musica)
· Salvatore Barino per i disegni
FINALITA’ DEL PERCORSO
· far scoprire che la VITA è un DONO da donare

· far sperimentare che la VITA è IMPEGNO e RESPONSABILITA’

· Riscoprire e vivere il proprio battesimo nella vita e nelle scelte quotidiane

· Scoprire che la VITA è un progetto da realizzare 

SCHEMA E INDICE TAPPE

	Tappa
	Titolo
	Personaggi
	Traccia storia
	Valore
	Obiettivo 

	1
	Amo la vita! E tu?
	M2
	Presentazione simpatica di M2 (un po’ fantasiosa) e della vita reale di Emma
	La vita
	Scopriamo la bellezza della vita

	2
	Ho cura di te!
	Pietro, M2, mamma e Olimpia, detta Crispa
	M2, all’asilo viene privata della sua mela, di cui è golosissima. E’ l’occasione per conoscere e prendersi cura di Olimpia che lei chiamerà Crispa
	La cura degli altri
	Siamo segno dell’amore di Dio!

	3
	Coraggio! Uniti ce la faremo
	Mamma, M2
	La mamma è a tavola con i ragazzi, è un po’ giù, discutono dei vari problemi, M2 interviene
	Il coraggio 
	Impariamo da ogni esperienza

	4
	Mamma che paura!!!
	M2 e altri ragazzi, mamma, Crispa, zia Rosina, signora Petunia
	Stanno giocando. Vanno nel frutteto. Alla vista della proprietaria, scappano… M2 cade tante volte. Dialogo con la mamma sull’onestà
	La sincerità
	Ascoltiamo la nostra coscienza

	5
	“Tutti quanti abbiamo un angelo”
	M2, mamma, Don Pasquale
	Don Pasquale e la mamma dialogano sul futuro di M2. D. Pasquale convince la mamma a farle proseguire gli studi e promette che non lascerà loro mancare l’aiuto.
	La stima 
	Vediamo il bello negli altri

	6
	Tornerà il sole a splendere? Io credo di si
	M2, la mamma
	M2 torna a casa da scuola e racconta dell’elogio della prof. Dal dialogo con la mamma comprende che non tutto è possibile. E’ necessaria qualche rinuncia!
	Il sacrificio 
	Scegliamo il sacrificio per amore della famiglia.

	7
	Il grande giorno!
	M2 e Crispa
	M2 e Crispa si sentono per telefono, discutono della giornata che stanno per vivere, prima degli aspetti più esteriori, poi arrivano a condividere i desideri più belli di amore verso Gesù, il desiderio di testimoniarlo…
	L’Eucarestia
	Incontriamo Gesù 

	8
	Abbiamo un’idea fissa… aiutare
	M2, Crispa, altri ragazzi, Gisella, madre di Crispa
	Il musical su Madre Teresa di Calcutta spinge Emma e Crispa al dono pieno. Ma non misurano le loro forze. La mamma, donna sempre saggia, fa comprendere il vero significato della santità.
	La solidarietà
	Siamo attenti ai bisogni degli altri

	9
	Una nuova avventura
	M2 e i ragazzini della scuola
	M2 è al suo primo giorno di insegnamento. I ragazzi pensano di approfittare della “novella” maestra... Lei riesce inizialmente a stare al gioco... 
	La gioia
	Siamo sempre allegri!

	10
	Una partenza dolorosa
	M2, gli alunni, la nuova maestra, il Direttore
	I ragazzi si ribellano di fronte al cambiamento della maestra. Espressioni di Emma che dicono l’amore per i ragazzi e il suo essere educatrice.
	La speranza
	Scopriamo che dalla sofferenza nasce la Vita

	11
	Una sorpresa per te
	M2, la mamma
	La mamma va a trovare Emma, la quale la conduce nel giardino e nella nuova casa...
	La gratitudine
	Impariamo a dire grazie!

	12
	L’amore vince tutto
	M2, Crispa,
il barbone
	Emma si prende cura di un barbone. Crispa si lascia coinvolgere.
	La carità
	Doniamo la vita!

	13
	Essere o non essere… chi sono io?
	M2
	Monologo, domande aperte rivolte verso il pubblico, rievocazione di eventi importanti della sua vita… e ora cosa devo fare?
	La ricerca 
	Ricerchiamo la felicità!

	14
	Va dove ti porta l’amore
	M2 e Crispa

	Crispa va a casa di Emma per la seconda volta. Racconta di essere innamorata. Emma consiglia la calma e nel dialogo comincia a svelare il suo progetto.
	La scelta di vita
	Scopriamo che Dio ha un progetto su di noi

	15
	Il sogno diventa realtà
	M2 e la mamma
	Sono a tavola, finiscono di mangiare e stanno riordinando. La mamma e M2 restano sole, e M2 le rivela il suo segreto… La mamma scoppia prima in pianto… poi le dà la sua benedizione: “Il Signore ti ha dato la vita, ora ti chiama, và con Lui e sii felice”. Si chiude la scena con abbraccio
	La libertà
	Diciamo sì!


- I PARTE - 
LE AVVENTURE DI EMMA (M2)
Chiedimi se sono felice!
AMO LA VITA! E TU?

I Tappa 
Obiettivo: Scopriamo la bellezza della vita

Valore: La vita
Ogni creatura ha un’esistenza e il suo significato si chiama vita. Il volto di ogni compagno, di ogni uomo diventa la pubblicità della sua vita poiché nessuno esiste solamente. Infatti emozioni, pensieri e il significato che questi, nella miriade di passi del mondo, rendono l’uomo unico prodigio di Dio. Questa tappa racconta in fondo una vita vissuta e voi siete o sarete in grado di rendere la vostra esistenza vissuta?

Riferimento biblico: Sap 11,24-26
RACCONTANDO
Questa storia inizia il 15 Novembre di tanti anni fa. E’ la storia della vita semplice di una bambina che con il tempo divenne grande amante di un progetto fatto di sogni e aspirazione. Emma che tutti conoscono come M2 non fu mai adulta, fece della sua vita un incontro di progressiva vecchiaia. Anzi, nonostante la sua età, mantenne sempre lo spirito fanciullesco, quello spirito che regala al cuore il sogno di abbracciare la vita con serenità e gioia. Fin da quando era piccola amava scherzare e giocare con i compagni che incontrava nel suo quartiere, Zen, e a scuola con l’avventura dell’ essere amici in ogni dove e in ogni quando anche quando la vita non era facile. Ha un fratello, Pietro, con il quale amava discutere e parlare di tutto, tanto che lo reputava e lo reputa il suo angelo custode. Figlia di una famiglia modesta nata da Franco e Catrina Romano, l’uno impiegato nella Polizia di Stato e l’altra sarta a domicilio, Emma non si fece mai mancare il sorriso, nonostante qualche volta la sua famiglia non potesse donarle ciò che il tempo e la moda proponevano per le ragazzine della sua età. Emma comprendeva e sempre, con fierezza, riusciva a trascorrere il suo tempo ispirandosi all’amore donato dai suoi genitori, che senz’altro non mancavano di coccolarla e di farla sentire accolta. La sua cerchia di amici era grande, ma in questa spiccava la cara amica Olimpia chiamata da tutti Crispa, per i suoi capelli, talmente ricci che si potevano utilizzare come reggi penne o matite. Insomma quella di Emma è stata una grande avventura all’insegna del divertimento e del sacrificio ma anche del dovere verso la famiglia e la scuola, tanto amata da lei da farla innamorare sia della cultura sia del lavoro di educazione verso i piccoli ragazzi che con il tempo divennero suoi alunni. Ma questa è solo una descrizione di Emma. Durante quest’avventura si conoscerà questa M2 e da lei si potrà capire che spesso la vita è il più bel dono che si è ricevuto perché è in essa che i sogni possono essere più reali di quanto si immagini, dono che non deve essere tenuto per sé ma che deve divenire strumento da offrire agli altri.
PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO
A Chieri il 15 novembre 1847: mentre sotto le finestre c’è una clamorosa sfilata militare, emette il suo primo vagito Maddalena. Viene battezzata il giorno dopo nella grande e magnifica chiesa della Madonna della Scala, che i chieresi chiamano “ il Duomo”. Dopo il Battesimo, papà Francesco passa dalla cappella del Battesimo a quella che si apre di fronte, dove sorride l’antica statua della Madonna delle Grazie, cara a tutti i chieresi: papà alza la sua creatura verso la Madonna, e chiede trepidante la grazia che viva.

MENTOLANDO – DINAMICHE PER IL GRUPPO
PER FACILITARE  LA CONOSCENZA RECIPROCA E LA COOPERAZIONE - E tu che mano hai?

Dividere i ragazzi in due squadre numericamente uguali e formare due cerchi concentrici dove i ragazzi sono uno davanti all’altro. Su un grande cartellone ognuno dei ragazzi che formerà il cerchio interno riproduca il contorno di una sua mano con colori diversi in modo che, senza essere necessario scrivere il suo nome, l’animatore possa durante il gioco scrivere all’interno ciò che il ragazzo dice. Bendare poi i ragazzi del cerchio interno e far girare più volte il cerchio esterno. Prendendo la mano di chi gli sta di fronte, ogni ragazzo bendato dovrà dire se maschio o femmina e dare tutte le informazioni possibili che riesce a percepire. Tutto ciò che dirà sarà scritto sul cartellone  all’interno della sua mano. Il gioco sarà tanto più interessante quante più cose ogni ragazzo saprà dire. I ragazzi che formano il cerchio esterno dovranno rimanere in perfetto silenzio per non farsi troppo facilmente riconoscere. Alla fine ognuno esprimerà le difficoltà incontrate e le sue espressioni sul gioco. 

ELEMENTARI 
Far disegnare ai bambini ciò che di bello c’ è nella vita, una volta terminati abbellire la stanza in cui vi trovate con questi disegni. Così facendo i bambini sentiranno la stanza maggiormente propria e prenderanno più confidenza con il luogo.

MEDIE
In un cartellone scrivere “il bello della vita”. Consegnare a ogni ragazzo/a un post-it  dove scrivere ciò che è bello della vita… subito dopo si condivide quanto scritto e si attacca il post-it sul cartellone che diventerà un muro parlante…
- Ascoltare insieme la canzone Vivi davvero di  Giorgia si consiglia di scaricare il testo e distribuirlo.

HO CURA DI TE!

II Tappa
Obiettivo: Siamo segno dell’amore di Dio!
Valore: La cura degli altri
La cura degli altri – non sempre è facile stare fianco a fianco con un’altra persona, ma il più delle volte, quando istintivamente ci viene da porgere una mano, il nostro animo si sente felice, allegro e appagato. Cosa è quella sensazione? Beh, semplicemente amore. Non ha altri termini e solo con lo stare accanto alle persone che si amano, si riesce certamente a comprendere. Provate anche voi a donare semplicemente un sorriso a un vostro amico, amica, parente… vedrete che il risultato è assicurato!

Riferimento biblico: Lc.10, 29-37
RACCONTANDO

La vita di Emma profumava di mele… Sembrerà strano ma proprio le mele saranno protagoniste di alcune delle sue avventure. Emma era golosissima di queste. Si, proprio le mele, tanto che ogni giorno sua madre Catrina ne metteva una all’interno del suo zainetto come merendina per la ricreazione dell’asilo. Pietro, che aveva iniziato a frequentare la prima media, accompagnava la sorellina all’asilo ogni giorno, portandosela, talmente era piccina, all’interno del canestro sul porta borsa della sua bicicletta. D’altronde quello di Chieri era un paesino e quindi bastava una bici per spostarsi su e giù al suo interno e poi Pietro era un bel ragazzone forzuto e vigoroso, insomma un buon motore! Così ogni mattina, su e giù per quelle vie, su e giù anche con il freddo o il caldo dell’estate, il “fratellone” Pietro (come lo chiamava la piccola Emma) si prendeva cura della sua sorellina che amava tanto. Un giorno però, Emma, che aveva solo 3 anni, iniziò a fare i capricci, nonostante amasse andare in quell’asilo dove poter incontrare i compagnetti Luigino, Giuseppina, Edoardo e Gina. La mamma non capiva e per un istante stava per rimproverarla ma, fuori di sé per i “capricci della figlia”, prese scialle e cappotto e si diresse insieme alla piccina all’asilo. Emma era terrorizzata e molto triste in volto e una volta giunta presso l’uscio dell’asilo, puntò i piedi e mise il sempre “vincente” “cucchiaino” alla bocca e la madre così la guardò e tirò un sospiro, in quel momento guardandola più rabbonita e chinandosi di fronte a lei, le chiese:

· Cosa c’è, Emmina, stai male? – 

La piccola Emma scosse il capo e accarezzò il viso della madre teneramente per poi abbracciarla e con un filo di voce:

· Mammina, brutto lì dentro è. Perché la mia mela scompare e se la mangiano i bimbi….- 

La madre a quel punto sorrise alla figlioletta e prendendo un fazzolettino le pulì il nasino che stava iniziando a gocciolare. Sorrise, prese la mano di Emma e si diresse all’interno della scuola materna. Una volta lì dentro, dopo aver reso noto il fatto alle maestre, fu chiesto alla classe di Emma, chi avesse preso la mela. Prima silenzio e poi lentamente si sollevò una manina piccina piccina da un banchetto. Una bambina dalla piccola faccina ma da una grande capigliatura riccia riccia singhiozzava:

· Sono stata io… signora maestra… ma non volevo… E’ che… E’ che… io la mela non ce l’ho - iniziò un pianto lento e commovente. A quel punto Emma passò dal broncio al sorriso e si avvicinò alla piccola Olimpia, dicendole:

· Beh, se volevi ne avrei portata una anche per te... - A quel punto, inutile dirsi che la cosa passò presto nel dimenticatoio di tutti, talmente dimenticata che non troppo tardi Emma ed Olimpia, ribattezzata Crispa, iniziarono un lungo e intenso rapporto di amicizia nel segno del volersi bene e prendersi cura l’una dell’altra.
PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO
Nel 1850, Maddalena cominciò a frequentare l’asilo.

Pietro,che già frequentava la scuola, aveva avuto dalla mamma l’incarico di accompagnare ogni giorno la sorella all’asilo; e questa, in ricambio del servizio amorevolmente compiuto, portava affetto speciale al fratellino che considerava come il suo angelo custode e col quale a preferenza divideva i suoi giuochi nei campi vicini alla casa.

Maddalena era allora assai ghiotta delle mele e la mamma, perché andasse più contenta all’asilo, soleva ogni dì mettergliene una per companatico nel panierino. Quella mela era un vero tormento per la piccola Maddalena: nel percorrere il breve tratto di via tra la casa e l’asilo, la fanciulla deludendo abilmente la vigilanza del fratello, introduceva la mano nel paniere, palpava a lungo il frutto: poi l’estraeva con precauzione, l’osservava, l’odorava.

L’operazione però non sempre riusciva per l’oculatezza del fratellino, il quale, valendosi dell’autorità che la mamma gli aveva conferito sulla sorella, si faceva consegnare la mela e la metteva al sicuro nelle sue tasche : talora si limitava ad uno sguardo di rimprovero e la piccola colpevole si affrettava a riporre il frutto nel canestro, vergognandosi d’essere stata colta  nella sua debolezza. 

MENTOLANDO – DINAMICHE PER IL GRUPPO

ELEMENTARI
Mettere degli ostacoli ( sedie, scatole …) all’ interno della stanza.  Dividere i bambini in coppie:  uno di essi viene bendato, l’ altro dovrà condurre il compagno in giro per la stanza evitando di farlo inciampare… dopo qualche minuto invertire i ruoli. L’animatore deve sottolineare come ognuno è responsabile dell’ altro e fa impegnare tutti a prendersi cura (durante il giorno o settimana) del compagno.

MEDIE
 Ascoltare insieme e commentare la canzone di Battiato “La cura” si consiglia di scaricare il testo e distribuirlo.

Dal racconto “ Il re di Spagna” prendo coscienza che ogni uomo è mio fratello e di tutti devo prendermi cura.
C’era un re spagnolo che era molto orgoglioso della sua stirpe. Era anche conosciuto per essere crudele con quelli più deboli. Un giorno stava camminando con i suoi anziani consiglieri in un campo in Aragona, dove, anni prima, suo padre era caduto in battaglia. Lì incontrarono un sant’uomo che stava raccogliendo un enorme mucchio di ossa. “Cosa stai facendo?” chiese il re. “Onore a Sua Maestà” disse il sant’uomo. “Quando ho saputo che il re di Spagna sarebbe venuto qui, ho deciso di ritrovare le ossa di suo padre per dargliele. Ma per quanto cerchi, non  riesco a trovarle. Sono uguali a quelle dei contadini, dei poveri, dei mendicanti e degli schiavi”

CORAGGIO! UNITI CE LA FAREMO 
III Tappa

Obiettivo: Impariamo da ogni esperienza
Valore: Il coraggio
Cosa è il coraggio? Una domanda che trova risposta nei mille esempi dei films d’avventura? Beh, se avete a che fare con pirati o cattivi di ogni genere, buon per voi… ma credeteci, non tutti gli eroi hanno i muscoli. Forse è bene che capiate che anche voi ogni giorno siete dei prodi coraggiosi. Ogni passo di vita, ogni scelta che fate è coraggio perché rischiate del vostro per un obiettivo che può trovare soluzione solo con la massima tenacia che possedete. Anche Emma raggiunge il suo scopo: aiutare la famiglia e sollevare la madre dalla sofferenza del triste momento che la storia vi racconterà … anche a costo di mettere da parte le cose a cui veramente teneva…

Riferimento biblico: Mt 5,1-3
RACCONTANDO
Passano gli anni ed Emma cresce facendosi una simpatica bambina di 9 anni. La famiglia è anche cresciuta, aprendo le braccia all’ultima venuta di casa Romano, Laura o meglio Lauretta. Quiete e serenità, capi saldi di ogni membro Romano. Ma un giorno una telefonata cambia la vita della famiglia lasciando tutti nello sconforto. Il padre Franco, durante una violenta rissa allo stadio di calcio, viene ferito a morte durante il compimento del suo pacifico dovere. Catrina non può trattenere la notizia e presto la rivela ai figli Pietro ed Emma che tristi si lasciano andare fra le braccia confortevoli della madre. La situazione si ribalta. Il lavoro di Catrina come sarta non rende molto e le spese non sono poche, soprattutto per mantenere una bambina di 6 mesi. Passano altri mesi ma la situazione va peggiorando. Una sera, mentre erano tutti a tavola, Pietro vide scendere dal viso della madre una lacrima.
· Mamma, perché piangi? – chiese con voce bassa e pacata.

· Nulla, Pietro, nulla… - ribatté con un filo di voce mentre servivano del brodo a Emma che stava silente ad ascoltare. Poi anche lei decise di mettersi in discussione.

· Mamma… - ma l’inizio della frase della bambina fu bruscamente rotta dalla voce più adulta della madre.

· Figlioli, purtroppo non vi potrò dare molto per quanto lavori in sartoria. Vostra sorella Lauretta mi occupa molto tempo e il lavoro mi stanca e non posso offrirvi il benessere che hanno i vostri compagni. Mi sento sola anche se Dio mi ha donato voi, miei angioletti. Vorrei che vostro padre fosse qua… ora… - Catrina non trattenne le lacrime e portandosi le mani al volto iniziò a versare un copioso pianto. I due fratelli si guardarono in faccia per alcuni secondi in silenzio. Poi dolcemente, si avvicinarono alla madre abbracciandola l’uno da un lato, l’altra dall’altro ed Emma disse:

· Mammina, non piangere più! Fatti coraggio: presto io sarò alta e ti aiuterò tanto tanto tanto, come faceva papà… Lui è in Paradiso, è vero, ma da lassù ci guarda e sicuramente sorride pregando per noi… - La voce della figliola e l’abbraccio forte donato da Pietro risollevarono Catrina la quale in un sol fiato scoppiò in un sorriso audace e forte:

· Pietro, Emma, vi ringrazio. So che voi ci siete e scusatemi se non vi ho valutati. Siamo una famiglia, un’unica famiglia e da oggi saremo ancora più uniti, vostro padre ci aiuta e ci aiuterà, proprio come dici tu, Emmina… - 

Da quel momento, Emma, benché piccola, iniziò a sostenere la madre nelle faccende domestiche con tutto l’affetto possibile e le sue forze che, seppur deboli per una bambina della sua età, davano grande aiuto a quella piccola ma unita famiglia. 
PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO

Gli affari andavano assai male per la famiglia Morano. Per quanto Francesco moltiplicasse la sua attività non potè tener lontane dalla sua diletta famiglia, le strettezza della povertà. Per gli strapazzi quotidiani indebolita la sua fibra, fu sorpreso da una violenta polmonite che lo trasse al sepolcro in otto giorni nel 1855.

La povera mamma si trovò perduta, sopraffatta dal dolore e dalla miseria, affidandosi alla Provvidenza Divina con tutto il tesoro di fede che possedeva, fece fronte risolutamente alla brutta situazione: con tutte le sue energie e col pensiero sempre ai cari figli moltiplicò il suo lavoro per provvedere alle necessità della famiglia che ormai era tutta sulle sue braccia.

In quei momenti Dio le faceva gustare le primizie di quelle consolazioni che Egli prepara ai virtuosi genitori per mezzo dei figli cristianamente educati. Maddalena si appressava con amorevole sollecitudine alla mamma e nell’ingenuità dei suoi otto anni le diceva più col cuore che colla bocca : “ Mamma, non piangere più! “ E Caterina alla voce della figlia riprendeva coraggio e ravvivava la sua fede.

MENTOLANDO – DINAMICHE PER IL GRUPPO
ELEMENTARI Creare delle scenette in cui uno si lamenta per le cose che non vanno bene e un altro invece trova i lati positivi della situazione. Si può usare il modello dello spot (l’ ottimismo è il sale della vita”)
MEDIE Portare esempi pratici di persone che nonostante le difficoltà non si sono arrese. Particolarmente indicato sarebbe ricordare la vita di Nino Baglieri che ha trascorso gran parte della vita paralizzato a letto dopo una caduta a 17 anni ma che è stato un esempio di speranza per molti.
Dal Testamento spirituale di Nino Baglieri
“Grazie, Signore, per il dono della vita; grazie perché mi hai fatto figlio tuo; grazie perché mi hai fatto erede del tuo Regno.

Grazie per i miei genitori Pietro e Peppina che hanno sacrificato la loro vita per me accudendomi in tutte le mie necessità.

Mi hanno aiutato a portare la croce: anche loro hanno detto il loro “si” alla Tua volontà.

Non finirò di ringraziarti, o Signore, per avermi chiamato a te attraverso la croce, il 6 maggio 1968.

Una croce pesante per le mie giovani forze di diciassettenne.

Mi ribellavo; ancora, Signore, non ti conoscevo.

E’ solo per il si della mamma alla croce – alla richiesta del primario a mettere fine alla mia vita – che sono qui a scrivere questa mia memoria, prima che la vista non mi permetta più di scrivere.

Lei ha abbracciato la croce per prima e con tanto amore mi ha accudito, non mi ha lasciato un attimo, fino alla fine.

Grazie mamma: continueremo a stare insieme per sempre insieme a papà; la nostra croce sarà il passaporto e la chiave per entrare in Paradiso.

Anni difficili di sofferenza, solitudine, disperazione.

Quanto odio, bestemmie, lacrime; quante preghiere della mamma.

Dieci anni lunghi di tenebre senza nessuna speranza.

Tutto era finito.

Ed ecco la tua luce, Signore, illumina il mio cammino.

Tu non mi hai abbandonato. Tu eri dentro di me, aspettavi solo che io mi accorgessi della tua presenza.

Eri come il fuoco sotto la cenere, pronto ad infuocare nella mia vita e farmi rinascere per uscire da quella tenebra di morte che si era creata in me

Venerdì santo del 1978: […]

Ti ho detto il mio “si”, ho accettato la mia croce ed eccomi rinascere a vita nuova: sono un uomo nuovo, hai guarito il mio spirito che vale molto di più della guarigione fisica; una grande gioia riempie il mio cuore.

Il fuoco dentro il cuore ha cominciato ad ardere per bruciare tutta quella disperazione, l’odio e tutto il marciume che era dentro di me.

Finalmente avevo capito che tu Signore avevi un progetto d’amore nella mia vita e volevi la mia collaborazione, il mio si.

Eccomi, Signore, sono tuo; fai di me quello che vuoi.

Nasce subito il desiderio di conoscerti; quel Dio che era velato dentro di me, ora mi chiama a scoprirlo.

Ecco la sete di leggere la tua Parola, per un anno di seguito; la mia sete era grande,ero affamato di te. Tu Signore mi nutrivi con la tua Parola e mi dissetavi con l’acqua della vita. Signore, volevi che diventassi un tuo testimone e mi hai dato il dono di scrivere con la bocca, per testimoniarti al mondo con gli scritti.

Quante lettere, quanta gente a casa mia, quanti viaggi con la macchina per donare agli altri la gioia che metti nel mio cuore, le meraviglie che hai compiuto nella mia vita.

Tu, Signore, hai cambiato la mia sofferenza in gioia, tutta la mia vita è diventata una continua lode a Te, perché tutto è dono, tutto è grazia; anche la croce si fa dono, un dono prezioso per me e per gli altri. […] 

Se sentite dentro di voi il Signore che vi chiama, dite il vostro “si” senza alcun timore.

Il mondo delude, Gesù non delude mai; Lui è il compagno della vita: lasciatevi conquistare dal Suo Amore.

Grazie, Signore, per le persone che mi hai messo accanto, i miei “cirenei[…] 

La Vergine Maria mi è stata sempre accanto e la vedo nella presenza di mia mamma, sempre pronta, attenta ad ogni mio lamento, pronta a confortarmi, ad asciugare le mie lacrime, a curare le mie ferite; la vedo qui, Maria, ai piedi del mio letto, come ai piedi della croce, a soffrire per il figlio infermo, al capezzale per accarezzare il proprio figli malato.

Si, o Madre, grazie perché sono per te il tuo Gesù e tu, o Maria, la mia mamma,

stammi vicino nell’ora della morte e portami da Gesù.

Questo momento tanto desiderato, l’incontro con il Signore, finisce la vita terrena e comincia la vita, la vera vita, quella che non finisce mai più.

Quante sofferenze in questi ultimi anni, le piaghe che mi consumano, la bronchite che mi soffoca; la croce si fa sempre più pesante. […] 

Tante volte ho sentito la sensazione che Dio mi avesse abbandonato, mi sono scoraggiato, ho gridato: “Dio, dove sei?”.

Ma tu, o Padre, mi sei sempre vicino, mi sostieni e mi dai forza e coraggio per rialzarmi dalla caduta e continuare con più ardore di prima il cammino con Gesù, con la mia croce.

Questa mia croce che ho sposato, è come una sposa fedele che non mi lascia mai.

Il Signore mi da forza nella Santa Eucarestia di tutti i giorni; Giovanna Modica, la mia ministra straordinaria, mi porta Gesù tutti i giorni: la teca con le ostie viene posata sul mio cuore ed ecco che il mio letto diventa altare dove il mio corpo viene offerto al Signore, giorno e notte, e in questo momento che Gesù è poggiato sul mio cuore, il mio corpo viene trasformato e diviene un unico sacrificio con quello di Gesù, facendo la comunione ancora più forte, più completa la fusione di amore tra il Divino e l’uomo.

Cosa sono, Signore, perché tu hai tanto amore per me? Mi fai sentire utile a tanti fratelli; anche se sono nel mio letto, mi fai camminare per il mondo, mi fai abbracciare il mondo intero; anche se le mie mani non si muovono, tu sei la mia forza, la mia gioia: tu, il mio tutto.

Tu Signore, mi dai grandi consolazioni nella mia sofferenza, mi dai dei dolcini che addolciscono il calice amaro del dolore. […] 

Ho donato a Maria tutto me stesso,

affidandomi al suo amore di mamma, per rendermi sempre più conforme alla volontà del Padre e dire il mio “si” continuo, totale, come il “si” che ha detto Lei all’annunzio dell’angelo e ai piedi della croce. Il suo conforto e sostegno non mi manca. […] 

Grazie, Signore, perché mi hai chiamato a te attraverso la sofferenza, grazie per questa fiducia che poni in me per aiutarti nel piano di redenzione per la salvezza del mondo.

Ho cercato di essere un servo fedele, anche se tante volte ti ho messo da parte: ti chiedo perdono, o Signore, se ti ho offeso.

A volte la mia poca fede mi ha fatto barcollare sotto il peso della croce; perdonami se ho dubitato quando il catarro mi soffocava e, avendo paura di finire, dicevo: “Dio mio, dove sei?” 
Tu, o Dio, mi hai fatto superare tutte le difficoltà; superata la crisi, la gioia torna più di prima, la tua luce mi avvolge e il sorriso torna sulle mie labbra, la luce brilla nei miei occhi. 
Usami misericordia, Signore, salva la mia anima. […] 

Credetemi: ne valeva la pena soffrire!

Le cose belle costano, e più sono belle e più costano; e cosa c’è di più bello che possedere il Paradiso, la vita eterna?

Le sofferenze su questa terra passano, il corpo torna alla madre terra, torna ad essere polvere; lo spirito torna al suo Creatore, lo spirito torna libero e va a contemplare in eterno il suo Creatore; non esiste più la sofferenza, il dolore, non ho bisogno più di niente, né del letto, né della carrozzina o di qualcuno che mi spinge: ora sono libero, posso andare e correre dove voglio.

La mia storia sulla terra finisce ma continua a vivere nel vostro cuore, accanto ad ognuno che mi vuole bene. […] 

Tutta la vita deve essere una continua lode a Dio: voglio lodarlo con la mia vita, con la croce e con tutto me stesso.

Grazie, Signore, perché hai voluto affidarmi questa croce: se non fosse stato per

quella caduta dal quarto piano, tutta questa Grazia tua non l’avrei mai conosciuta.

Nino Baglieri – Testamento Spirituale

E’ stata una vita tutta in salita, fatta di sofferenze; la porta è stretta per entrare nel

Regno di Dio e la sofferenza è la via che porta alla salvezza; la croce è la chiave che ci

apre la porta del Paradiso e io ho avuto la grazia e la gioia, giorno dopo giorno, di

salire il Calvario per essere crocifisso con Gesù, morire con Gesù sulla croce e avere

nel cuore la certezza della risurrezione e vivere in eterno”.

MAMMA CHE PAURA!

IV Tappa

Obiettivo: Ascoltiamo la nostra coscienza
Valore: La sincerità
Bugie? Pinocchio torna all’arrembaggio? Beh, può capitare certo, ma fino a quando? La verità certo a volte non è piacevole né tanto meno si spera che essa sia svelata. Ma, purtroppo, come le gambe corte, prima o poi si cade e la pietrina diventa un macigno che costa fatica per sorreggerlo… Non credo che voi vorrete portare pesi in più oltre alla vostra testa… dico bene?

Riferimento biblico: Lc 18, 18- 27
RACCONTANDO

E’ finita la scuola! Finalmente i sudati libri stavano a riposo nello scaffale della stanzetta ed Emma guardava il soffitto della camera, immaginava i giochi che avrebbe fatto con l’amica Crispa nel cortile vicino casa proprio a ridosso della chiesetta di don Pasquale. I compagni ben presto sarebbero giunti a chiamarla per nuove avventure tra le vie della cittadina e a mangiare il buon gelato dello zio Cono. Così iniziavano le vacanze tanto desiderate. Un giorno, mamma Catrina con un gran sorriso portò alla famiglia il lieto invito di zia Rosina che li aspettava tutti nella sua casa a ridosso del mare. Immaginate la grande gioia di Pietro e di Emma nel sentire che ben presto avrebbero potuto trascorrere intere giornate a farsi i bagni e a giocare sulla spiaggia costruendo castelli e raccogliendo conchiglie! Ma Emma era contenta per ben due volte, infatti oltre alla sua famiglia poté portarsi dietro un’altra persona, Crispa che, agitata per i preparativi, lasciò il costume in casa! Il sogno si realizzò dopo pochi giorni. Zia Rosina, signora di mezza età, in completa tenuta da nuotatrice, li attendeva sulla soglia di casa davanti alla strada dove si fermava l’autobus sul quale viaggiava la famiglia di suo fratello. Da quel momento ogni giorno trascorreva come un’ interminabile storia di fantasia. Emma e Crispa giocavano, ridevano e scherzavano con i nuovi amici incontrati al mare mentre Pietro e i ragazzi della sua età si davano da fare per il torneo di calcetto da loro stessi realizzato. Ma un giorno, l’audacia delle due amiche le portò a ritrovarsi in una brutta situazione. Non lontano dalla casa di zia Rosina, vi era un frutteto rigoglioso appartenente alla temuta signora Petunia che non era così generosa né tanto meno propensa a donare i frutti del suo raccolto ai primi che incontrava. Passando da li, Emma e Crispa furono attratte da quelle mele rosse e succose (eccole di nuovo all’azione!):

· Mamma mia che splendide mele… ma hai visto Crispa? – domandò Emma con l’acquolina alla bocca quasi pregustando il sapore dei frutti.

· Ma si che le ho viste! Già da ieri, ma non ti ho voluto dire niente, conoscendoti… Secondo te, se ne prendiamo una di nascosto… se ne accorgerà qualcuno? – domandò maliziosa Crispa che già stava per superare il recinto di filo spinato. Ma non ebbe risposta e si vide superare da Emma che le intimava il silenzio.

Lentamente e silenziose, si avviarono tra gli alberi cercando di individuare le mele più grosse. Ormai quasi al centro del frutteto si fermarono, e facendosi scaletta l’un l’altra cercavano di prendere una mela non molto alta ma sicuramente non facile preda per due bambine di 9 anni.

· Ci siamo, ci siamo… spingimi ancora Emma ancora… - diceva con sofferta voce Crispa mentre allungava la mano fino a quando colse il frutto portandosi a terra con un sorriso di immensa soddisfazione.

· Che bella! – sentenziò Emma.
· Si, però fai piano o ci sentirà… - ma non fece in tempo Crispa a completare la frase che ecco una voce tonante e stridula fare capolino sul silenzio del campo.

· Canaglie! Ladri! Pesti!... - la signora Petunia, grassottella, pareva un trattore in avvicinamento con quella tenuta marina color porpora.

Le due ragazzine iniziarono a correre ma ben presto Emma, più minuta, rispetto alla campionessa scolastica di atletica Crispa, si ritrovò sola, soletta nel campo. La voce della signora Petunia stava incalzando e Emma corse più che poteva e ancora e ancora sempre più veloce fino a che gli zoccoletti, non adatti alla corsa, non la fecero cadere una, due, ben tre volte a terra. Una volta fuori dal recinto e con la voce affannata, insieme a Crispa, iniziarono a correre per tutta la spiaggia fino a raggiungere la casa di zia Rosina.

· Mamma mia che spavento! – disse Emma piegandosi in due per la fatica.

· Veramente tanta… ma che brutta vecchia quella… che brutta, brutta vecchia! – inveiva Crispa. 

D’un tratto la porta della casa si aprì e apparve mamma Catrina che le guardò con un che di serio e severo. Batteva sulle braccia le mani,inutile dire che era molto arrabbiata forse perché la notizia era stata più veloce delle due amiche. Poi con calma e chiarezza di tono disse:

· Ha telefonato la signora Petunia Melario, e mi ha detto che ha visto due ragazzine correre per il suo frutteto – sentenziò la donna guardandole. – A meno che, non sia giunta una nuova famiglia qui, le uniche ragazzine di dieci anni siete voi – 

Le due bambine si guardarono in faccia e teatralmente improvvisarono una scenetta degna di fiction.

· Ma mamma, quella è vecchia, sicuramente avrà visto male… si sarà sbagliata… Non è vero Crispa?  
· Ma certo signora Romano, noi,  si, ci siamo passate ma non oseremmo mai entrare in casa di altri…mai mai mai….- replicò la riccioluta ragazzina.

· Sarà, ma qui qualcosa non torna… e soprattutto tu Emma, che ci fai con una mela tra le mani? Non ti sarà mica apparsa dal nulla… - disse con tono più severo la madre.

Emma non fece in tempo a nascondere il frutto, forse nella fuga non si era accorta di portarselo con sé. Poi con un tono di voce più pacato.

· Hai ragione mamma, questa è la mela della signora Petunia… ma credimi – disse alzando gli occhi già umidi di lacrime – restituiremo tutto, anche la terra del suo terreno rimasta sotto gli zoccoli  

      Pareva veramente mortificata la ragazzina e con lei l’amica che aveva chinato il capo. Poi            Catrina, che conosceva la debolezza del cuore di un bambino, disse:

· Siete giovani, troppo giovani ancora, ma dovete capire che rubare non è bello ma ancor di più dire bugie a chi si vuol bene perché si tradisce la fiducia. Io vi voglio bene lo stesso, ma quello che è successo oggi mi fa molto soffrire soprattutto perché non avete detto subito la verità. Chi ama non tradisce l’onestà, chi ama dice la verità con tutto il cuore anche ammettendo che ha sbagliato in qualcosa. - Dolce la voce e l’espressione della madre. 

· Ora però andate e restituite la mela, frattanto vedrò di prepararvi qualcosa… magari una torta di mele, che ne dite? – 

Le due ragazzine si guardarono e senza mettersi d’accordo si rivolsero insieme a Catrina con tono alto e spaventato:

· Tutto, anche una torta di cozze, ma non le mele! - .

PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO

L’affetto alla mamma era per Maddalena uno stimolo potente alla virtù. Narrava che divertendosi un giorno con Pietro e rincorrendolo gaiamente, nella foga del gioco, erano entrati in un frutteto. Appena videro la frutta squisita che pendeva dagli alberi, si guardarono a vicenda e in quel muto sguardo s’intesero: la tentazione di gola era forte in entrambi e senza profferir parola si accinsero a soddisfarla.

Ma una voce improvvisa di persona che li  spiava li fermò al primo gesto.

Pietro riconobbe la voce e mormorò a Maddalena: - Scappa! È la guardia campestre… Si voltarono di botto e via verso casa.

Maddalena più piccola e impedita nei suoi movimenti dagli zoccoletti che calzava, si trovò ben presto assai lontana dal fratello più veloce di lei: cominciò allora ad affannarsi, a trepidare. Ad un tratto inciampò in uno sterpo e cadde. Come se una molla l’avesse fatta balzare, si rialzò piena di spavento: le parve che la guardia fosse lì lì per raggiungerla e riprese a correre pazzamente senza più mirare intorno a sé.

Ed eccola col piede in una buca e nuovamente a terra con un magnifico capitombolo. Il dolore del colpo e lo spavento le strapparono acute  strida; si credette perduta… Ma balzata ancora in piede, riprese con più foga, la corsa.

Non si avvide di un fosso se non quando vi fu sull’orlo e per una falsa spinta vi cadde entro. Fu un attimo, gettò appena un grido: al pensiero della guardia ritrovò il suo vigore, si rizzò sul margine e via ancora. Ella aggiungeva che ciò che più l’affannava in quella corsa non era già la paura di busse o di rimproveri, ma il pensiero della pena che avrebbe provato la mamma al vedersi condurre in casa la sua Maddalena da una guardia… 

MENTOLANDO – DINAMICHE  PER IL GRUPPO
ELEMENTARI  Racconta al gruppo una esperienza in cui hai avuto il coraggio di essere sincero, di dire la verità e le conseguenze successive. 
MEDIE Diventare ciò che sono chiamato ad essere. In questo momento la mia vita può essere in cammino, posso fare passi in avanti oppure andare  a ritroso. Posso anche essere in fase di sosta. 
Mi dico con sincerità quali elementi mi fanno stare bene da sola e nel gruppo. Scriviamo su un post-it e poi condividiamo in gruppo.
TUTTI QUANTI ABBIAMO UN ANGELO

V Tappa
Obiettivo: Vediamo il bello negli altri
Valore: La stima
Quante volte vi è capitato di complimentarvi con qualcuno? Se lo avete fatto, bè quella è stima. Stima per il lavoro dell’altro, per gli obbiettivi che l’amico raggiunge con successo. E la stima per noi stessi? Provate a fermarvi la sera e a pensare quello che avete fatto, a ciò che avete imparato e a quello che avete “piantato”… siete soddisfatti? Se si, anche questa è stima!

Riferimento biblico: Mt 26,6-13
Se vi chiedete se dietro di voi ci sia qualcuno invisibile che vi osserva e che vi segue, la risposta potete trovarla solamente nella vostra fede. Ma quella, che può sembrare una persona comune e che fisicamente vi sta vicino, a volte ha solo l’apparenza di un uomo ma in realtà nasconde un cuore da angelo!
E’ la consapevolezza a cui presto arrivò anche Emma il primo giorno di quarta elementare e nella propria casetta a Chieri. Come ben già sappiamo, la famiglia Romano non fu, dopo la morte del padre, di grande ricchezza ma di una modesta vita che presto portò alle sue conseguenze. Mamma Catrina, infatti, non riuscendo a far sollevare l’economia della famiglia con il suo lavoro, chiese a Emma di aiutarla a cucire gli abiti dei suoi clienti e a Pietro di occuparsi della consegna. Nonostante la ragazzina portasse a compimento l’aiuto per la madre e nello stesso tempo il suo dovere di alunna, ben presto iniziò a stancarsi fisicamente. La madre, che notava questo, più volte chiese ad Emma di lasciar perdere e rendersi attiva solo per la scuola: richiesta vana poiché Emma sapeva quale sforzo la madre faceva giorno dopo giorno e l’amore per lei la incatenava a quello sforzo chiaramente troppo pesante per una bambina di 10 anni. Un giorno però, don Pasquale, vedendo la bambina stanca e debilitata, si recò a casa Romano per parlare con la madre. Quel pomeriggio anche Emma era presente mentre era intenta nei suoi compiti.
· Come sta signora Romano? – chiese il parroco mentre entrava nella casa. 

· Insomma, padre, si tira avanti ma sapete che non è facile… - disse Catrina con tono pacato scuotendo la testa. – Le bollette e la famiglia non sono certo una buona combinazione per un solo lavoro precario… - aggiunse riponendo filo e ditale sul tavolo dove Emma sonnecchiava tra un problema di matematica e un tema di storia. 

· E tu, Emmina, come stai? Vedo che stai studiando… vediamo… storia e matematica… uhm… delle belle materie? – disse don Pasquale mentre sfogliava quelle pagine dopo aver letto il titolo dei compiti. – Beh, sono venuto proprio per te, sai? – disse sorridente il parroco mentre osservava la bambina. Emma rimase stupita e alzò il capo osservandolo.

· A si? – chiese sbigottita.

· E si, ho saputo che hai preso un bell’ OTTIMO a scuola ed è per questo che volevo regalarti una cosa, una cosa che spero di possa fare piacere. Tu leggi? – disse il parroco mentre incrociava le braccia osservandola come chi indaga.

· Beh, per quel che posso, si… - rispose sospirando Emma.
· E allora, tieni questo… è un libro interessante che parla della vicenda di una eroina, Giovanna D’Arco… ti piacerà vedrai… - sorrise don Pasquale cedendo il libro chiuso alla piccola.

· Grazie mille… - solo questo disse Emma nel prendere il libro ed osservarlo con grande meraviglia, d’altronde in copertina era raffigurata una donna a cavallo, fiera e splendente. 

Poi, lasciando Emma, contemplare il dono ricevuto, don Pasquale e mamma Catrina si guardarono e quest’ultima sospirò. Purtroppo era rammaricata per i suoi figli ma soprattutto per la debole Emma. Il lavoro in più oltre lo studio, la stava stancando più del dovuto. Don Pasquale si avvicinò alla donna e quasi sussurrandole:

· Per te, Catrina, ho anche un regalo che spero accetterai senza alcun problema.- Tacque per un attimo poi trasse dalla tasca una busta.- So che è difficile accettare, ma è un dono che faccio a te e alla tua famiglia con cuore sincero. Sono dei soldi, ma per me è solamente un mezzo per poter evitare a voi di soffrire e costringervi in questa situazione di difficoltà…
· Non posso accettare padre… - disse con un filino di voce Catrina mentre ritraeva le mani sotto lo scialle. – Non posso, perché non voglio togliere l’aiuto della parrocchia a gente che ha magari più bisogno di me… e poi cercherò di costringere Emma a studiare solamente senza aiutarmi, anche se la sua testardaggine la porta a lavorare lo stesso…
· Ma perché lei ama te e i suoi fratelli Pietro e Lauretta. - ribatté don Pasquale – Catrina, il Signore aiuta te perché hai bisogno e Emma ha bisogno! Tua figlia è una brava alunna, riporta sempre buoni voti a casa ma fino a quando potrà resistere? Io posso aiutarvi e penso, anzi voglio che i sogni di Emma possano realizzarsi - diceva il parroco mentre Catrina annuiva più fiduciosa in quel “si” – Questa offerta è un dono semplice e di cuore come già ti ho detto. Emma si potrà riposare e dedicarsi solamente allo studio e tu potrai concederti di rimandare qualche lavoro e di riorganizzarti… e poi, ricordati di Pietro e di Lauretta…- disse con dolcezza il parroco ma non poté continuare perché uno strillo veniva da una culletta lì vicino… Lauretta, gesticolando da sotto le copertine, si dimenava ma sotto le mani amorevoli di Catrina, cedette alla serenità. Il parroco e Catrina si guardarono sorridendo. La donna annuì con il capo. Non c’è dato sapere quanto il dono poté aiutare la famiglia Romano, ma fatto sta che le cose andarono certamente meglio. Emma, nonostante ragazzina, capì quello che era successo davanti ai suoi occhi e da quel giorno, ogni sera, si affacciava dalla finestra della sua stanza e alzava gli occhi al cielo e , osservando in silenzio la stella più luminosa, sorrideva. 
PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO

Maddalena aveva intanto cominciato a frequentare le classi elementari di Buttigliera ma la sua famiglia versava in strettezze  per le disgrazie accadute. La mamma, che aveva bisogno del suo aiuto, decise di non inviarla a scuola: ed ella chinò il capo al volere della mamma e si dispose a fare pel bene di lei e della famiglia il più grave dei sacrifici. Ma ne fu scossa la sua salute.

Un ottimo sacerdote – Don Pagella – cugino materno e vicino di casa, vedendo Maddalena deperire di giorno in giorno, gliene chiese la cagione e saputo che tutto era effetto del dolore di non poter frequentare la scuola, si recò dalla mamma si offerse a soccorrerla generosamente nelle sue strettezze e la pregò così insistentemente di permettere a Maddalena di frequentare le scuole, che la mamma accondiscese perché la buona figlia si riavesse dal suo malore. Don Pagella volle provvedere la fanciulla di libri e di quaderni e mandò pure spesso alla mamma per mezzo di Maddalena soccorsi di altra natura per la famiglia.

MENTOLANDO - DINAMICHE PER IL GRUPPO

ELEMENTARI Disporre i bambini in coppia e farli passeggiare all’ interno della stanza per alcuni minuti chiacchierando, finita la passeggiata ognuno deve scrivere le qualità dell’ altro.

MEDIE Ognuno esprime una qualità speciale di ogni membro del gruppo. L’animatore prende appunti e alla fine su un cartellone pone la scritta “l’ amico ideale deve essere:” e scrive le varie qualità che sono venute fuori precedentemente (ad esempio: Paziente come Giuseppe e Francesco, simpatico come Luigi, etc…)

TORNERA IL SOLE A SPLENDERE? IO CREDO DI SI!
VI Tappa
Obiettivo: Scegliamo il sacrificio per amore della famiglia.
Valore: Il sacrificio
A quante cose ci si sacrifica nella vita? Nella vostra per esempio, avete mai fatto un sacrificio veramente significativo? Ottenere tutto è facile cosa…o almeno così fanno credere. Infatti, per esempio, ogni genitore, per permettere ai propri figli la scuola, non fa altro che sacrificarsi ogni giorno … rinunciando magari a qualche loro desiderio … 

Riferimento biblico: Lc 18,28-30
RACCONTANDO
· Mamma, mamma! – Emma gridando e correndo verso casa, saltava e rideva con un affanno pazzesco. Una volta arrivata all’interno della casa, si diresse verso la cucina dove la madre era intenta a cucire dei pantaloni. 

· Emma, sei felice? Sono contenta per te… ma ti consiglio di calmarti, o ti si fermerà il cuore.- disse mamma Catrina osservandola e sorridendo scherzosamente. 

· Mamma, oggi la maestra Pennina mi ha lodato… ho preso dieci e lode nel compito di italiano… sono contentissima! – disse Emma con tono gioioso e soddisfatto mentre si lasciava andare sulla sedia quasi scaricandosi. 

· Brava la mia piccola… -

· Oggi pomeriggio mi aspetta don Pasquale per preparare una recita per la festa del grazie all’Oratorio. Per fortuna che non ho compiti… e si… -
· Emma, veramente per questo pomeriggio avrei un impegno… un impegno a cui non posso mancare. Quindi devo chiederti di rinunciare all’Oratorio al momento e di restare a casa con Lauretta.-

· Ma mamma, io voglio andarci e poi c’è Pietro che può restare con la sorellina… -

· Pietro ha dei corsi di recupero a scuola, non è come te e ha bisogno di recuperare qualche voto… - disse mamma Catrina sospirando – quindi voglio che tu resti… -

· Ma io devo andare, come faccio, mi aspettano tutti… ma proprio tutti tutti… devo fare la protagonista quindi… - impuntandosi con i piedi.

· No Emma…- Catrina ribatté con un tono più severo – 

· Lo sapevo, lo sapevo, devo sempre fare quello che dici tu e non posso mai fare quello che voglio… Ma perché ogni volta per colpa degli altri devo fare quello che non voglio! – imbronciata e con seria espressione così si rivolgeva a Catrina la quale fulminò Emma con uno sguardo che non prometteva nulla di buono. Poi…

· Emma, devo andare a fare un colloquio con un’agenzia di abiti per un lavoro che ci aiuterà a vivere, lo capisci questo?! – Catrina sbatté i pantaloni che stava cucendo sul tavolo e si fece triste.

· Mi dispiace mamma… - con un filino di voce, Emma si risedette e guardava Catrina. – Non mi sono comportata bene lo so… e mi dispiace. Comunque sì, resto. D’altronde è giusto che sia così. Resto mamma e non ti preoccupare, vai tranquilla. Lauretta sarà felice di stare con me… l’Oratorio aspetterà, ne sono certa… - sorrise avvicinandosi a Catrina abbracciandola. 
Quel giorno fu un bel giorno nonostante tutto. Catrina andò al lavoro mentre Emma si promise di raccontare a Lauretta una bella storia di favole, di magia e di avventuroso sacrificio: i Cavalieri della Tavola Rotonda. 

PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO

Maddalena, terminate con felice esito le scuole elementari, fu dalla maestra – che aveva scoperto in lei un’attitudine così spiccata per la scuola – esortata a proseguire gli studi e a conseguire la patente. Era pur questo il vivissimo desiderio di Maddalena, ma le tasse scolastiche – benché non molto elevate – furono un ostacolo così forte che la mamma indusse la figlia a smettere ogni idea di studi e a dedicarsi a un lavoro fisso e più rimunerativo. Le comprò pertanto un telaio per tessere fettucce. Maddalena sentiva tutto il sacrificio che faceva col rinunziare all’ideale verso cui provava un’inclinazione tanto forte, ma trovò nella sua pena un conforto pensando che il sacrificio era per la mamma e per il bene della famiglia. La madre, sapiente maestra nell’inculcare la virtù nell’animo dei figli, sapeva valersi di tutte le occasioni per incoraggiarli al dovere cristiano colla parola.

MENTOLANDO - DINAMICHE PER IL GRUPPO

ELEMENTARI
Dopo aver spiegato il valore di una piccola rinuncia o di un piccolo impegno far prendere ai bambini un impegno da mantenere nella settimana( aiutare ad apparecchiare la tavola, sistemare la stanza etc..)

MEDIE
 Dopo aver spiegato il valore di una piccola rinuncia o di un piccolo impegno far prendere ai ragazzi un impegno da mantenere nella settimana.

Amore in azione (E’ storia)
Alcune settimane fa, due giovani sono venuti alla nostra casa dandomi molto denaro per nutrire la gente. A Calcutta prepariamo pasti per 9.000 persone al giorno. Volevano che il denaro fosse speso per nutrire questa gente.

Chiesi loro: “dove avete trovato così tanto denaro?” Ed essi risposero: “Ci siamo sposati due giorni fa. Prima del matrimonio abbiamo deciso che non avremmo avuto abiti da matrimonio, e neppure feste. Diamo a voi il nostro denaro.”
Per un indù di alto ceto sociale questo è uno scandalo. Molti furono sbalorditi nel vedere che una famiglia così elevata non avesse abiti e festeggiamenti per il matrimonio. Poi chiesi loro: “Perché avete fatto questo?” Ed ecco la strana risposta che mi diedero: “Ci amiamo a tal punto che volevamo donare qualcosa ad un altro per cominciare la nostra vita insieme con un sacrificio”. Mi ha colpito moltissimo vedere come queste persone fossero affamate di dio. Un modo per concretizzare l’amore l’uno per l’altra era di fare questo grandissimo sacrificio. Questi due giovani hanno avuto il coraggio di comportarsi così. Questo è davvero amore in azione.

IL GRANDE GIORNO 

VII tappa
Obiettivo: Incontriamo Gesù

Valore: L’Eucarestia

“L'Eucaristia- ci diceva il Papa Giovanni Paolo II a Tor Vergata-  è il sacramento della presenza di Cristo che si dona a noi perché ci ama. Ci ama quando riempie di freschezza le giornate della nostra esistenza e anche quando, nell'ora del dolore, permette che la prova si abbatta su di noi: anche attraverso le prove più dure, infatti, Egli ci fa sentire la sua voc”. … Vivete l'Eucaristia testimoniando l'amore di Dio per gli uomini.”

Essa “è un modo di essere, che da Gesù, passa nel cristiano[…] nel sacrificio di Gesù, nel suo SI’ c’è il Si’, il GRAZIE, l’AMEN dell’umanità intera. Il cristiano che partecipa all’Eucarestia apprende da essa a farsi promotore di comunione, di pace, di solidarietà, in tutte le circostanze della vita… più che mai i Cristiani sono chiamati a vivere l’Eucaristia come una grande scuola di pace, dove si formano uomini e donne che, a vari livelli di responsabilità nella vita sociale, culturale, politica, si fanno tessitori di dialogo e di comunione” (G.P.II, 'Mane nobiscum Domine”).

Riferimento biblico: Mt.14,13-22

RACCONTANDO

La vita è sempre un grande giorno, ma quando si incontra per la prima volta Gesù, quel giorno diventa il più grandioso di tutti. Si sa che Gesù è sempre accanto a tutti noi, ma quando si ha la testimonianza vivente della sua presenza si guarda al cielo e a tutto ciò che si ha intorno con una forza nuova. Era arrivato ormai il giorno della Prima Comunione, un giorno speciale e magico.

Emma e Crispa erano intenti con le proprie mamme ai preparativi: vestiti, festa e inviti.

Squilla un telefono in casa Romano il giorno prima del grande evento:

· Pronto – 

· Ciao Emma! Sono Crispa… - una voce squillante e chiara irrompeva nell’orecchio di Emmina.

· Ciao Crispa, come va? Io sono emozionata e non vedo l’ora di indossare il vestito che mi ha fatto mia mamma, bianco e chiarissimo.

· Sì, anche io! Domani sarò la prima ad arrivare in chiesa… -

· Lo spero anche io ma credo che con Lauretta ritarderemo un po’… -

· Come ti senti? - chiese Crispa.

· Abbastanza bene, direi benissimo. Anzi mi è arrivata una cartolina da parte di zia Rosina e mio zio Marcello, senti un po’: “Carissima Emma avremmo voluto essere con te, ma lo siamo col cuore. Siamo certi che Gesù in te è luminoso ed accrescerà il tuo amore per tutti i tuoi cari. Preghiamo affinché la Comunione con il Gesù Risorto ti faccia crescere nell’amore e nella gioia. Ti abbracciamo con tantissimo affetto, tuoi zia Rosina e zio Marcello” – rispose Emma.

· Vorrei che questa felicità fosse anche di altri… non tutti i nostri compagni provano questa felicità. Forse noi potremmo fargliela conoscere… che dici?-

· Dico che è giusto e poi sarà divertente. Io mi continuerò ad occupare dei ragazzini della mini di pallavolo, magari con il gioco possono imparare cosa vuol dire essere amici e fare gruppo, e attraverso questo capire cosa Gesù voleva dire con “ama il prossimo come te stesso”. -

Emma stette per qualche secondo in silenzio ad ascoltare Crispa ma poi:

· Hai una bella idea, d’altronde sarebbe inutile parlare di Gesù a dei piccolini. Magari non capirebbero il valore che ha la fede se noi non proponessimo dei fatti. Attraverso il gioco mi sembra che tutto possa essere capito più facilmente. Ma anche con un sorriso e lo stargli vicino, vicino… Senti, domani prenderemo la Comunione ma poi la faremo “mangiare” anche agli altri, testimoniando Gesù con il nostro esempio. Io pensavo di formare un gruppo… -

· Un gruppo? – chiese Crispa.

· Sì, un gruppo magari che si potrebbe chiamare… come quel gruppo formato da Domenico Savio… ovvero… La Compagnia… -

· La Compagnia dell’Anello? Come il libro del “Signore degli Anelli”? – interruppe Crispa.

· Beh, non sarebbe male ma io pensavo di copiare il nome e di proporre “La Compagnia dell’Allegria” – 

· Spettacolo! –

· Beh, ci saranno anche quelli… comunque, Crispa, devo andare. La mamma mi chiama e io corro in suo soccorso… - disse scherzosamente.

Le ultime battute al telefono furono di raccomandazione ad essere presenti in Chiesa subito così da potersi vedere vestite da festa, una festa che resterà nei loro cuori impressa come impegno di vita: la vita in amore.

PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO

Pasqua , nel 1857, cadeva il 12 aprile. In quel giorno di Risurrezione, Maddalena fece la sua prima Comunione, il suo primo incontro a tu per tu con il Signore. L’avevano aiutata a preparasi la mamma, la maestra e don Vaccarino. Maddalena promise a Gesù che “per l’avvenire sarebbe stata tutta sua”.

La prima Comunione, per tanti cristiani, rimane un bel ricordo d’infanzia e niente più. Per Maddalena fu invece un incontro impegnativo con Gesù, che durò tutta la vita. Suor Adele Marchese, con parole semplici, depose sotto giuramento: “Parlava sovente della sua prima Comunione, della preparazione accurata che fece, del fervore con cui vi si accostò… Dopo la prima Comunione frequentò giornalmente la sacra Mensa con esemplare amore e raccoglimento, anche quando fu insegnante a Montaldo”.

MENTOLANDO – DINAMICHE  PER IL GRUPPO
ELEMENTARI Discutete insieme su dove si incontra Gesù nel quotidiano.

MEDIE Breve visita in cappella e “spiegazione” di come l’ Eucaristia è il corpo di Gesù. Può seguire una breve esposizione di Gesù Eucaristia.

- Ascoltare la canzone “Padre nostro" di Andrea Bocelli.
ABBIAMO UN’IDEA FISSA... AIUTARE!

VIII Tappa 

Obiettivo: Siamo attenti ai bisogni degli altri

Valore: La solidarietà

La solidarietà – in qualche tappa precedente abbiamo parlato del “prendersi cura degli altri” e questi altri non erano altro che le persone che ci ruotano intorno ogni giorno soprattutto quelle per le quali proviamo affezioni. Ma se al di là portiamo lo sguardo ci accorgiamo come il mondo è fatto di altre persone, che ci passano accanto senza che noi ce ne accorgiamo… Alcune di esse non stanno in silenzio, ma parlano con gli occhi e la parola che esclamano è aiuto. Come aiutarli? Siamo in grado di fermarci e ascoltare e tendere una mano? 

Riferimento biblico: Lc 6, 35- 38

RACCONTANDO

Una sera, una sera come tante, quando non tutto è come si crede che andrà, il tempo si fermò per un attimo su Emma e Crispa. Chieri accoglieva un grande evento: il musical di Teresa di Calcutta, quella piccola suora che fece della propria vita un grande abbraccio di umanità per il mondo, aiutando i poveri e i malati. Come tutti i ragazzi e le persone di Chieri, anche Emma e Crispa si avviarono a questo spettacolo che fece quella sera ingrandire ancora di più il loro cuore, talmente tanto che decisero di dedicarsi di più all’Oratorio… forse un po’ troppo!
Infatti, dopo qualche giorno, sia Emma che Crispa svennero proprio al centro del cortile mentre facevano giocare dei loro compagnetti più piccoli. Catrina e Gisella, madre di Crispa, si preoccuparono molto quando si ritrovarono le figlie all’Ospedale, portate lì da don Pasquale. 

Una volta a casa, Emma stava ancora a letto ma iniziava a riprendersi. Accanto a lei, la sempre presente mamma Catrina che intanto la osservava…

· Ti sei risvegliata finalmente… - un sorriso grande quanto il mare accoglieva la piccola ragazzina.

· Ma che è successo? – domandava Emma guardandosi intorno.

· Non lo so neanche io, ma don Pasquale mi ha detto che avete donato tanto sudore all’Oratorio in quest’ultimo periodo, è vero? – 
· Beh, si mamma, - diceva Emma appoggiandosi alla spalliera del letto – ci siamo andate tante volte ma per uno scopo buono… sì, sì… proprio buono… - annuiva con il capo.

· Lo credo figlia mia, lo credo ma non è che avete dato troppo di voi stesse al vostro impegno, sai per quanto possiamo costruirci palazzi in mente e sappiamo di farcela, dobbiamo sempre fare i conti con il fisico e i suoi limiti e di questi, tu che hai 13 anni, ancora ne hai molti…-

· Ma io voglio aiutare quelli più piccoli di me, mi diverto tantissimo con loro… con Crispa li abbiamo fatti giocare, ballare, cantare, e pensa un po’, anche studiare… certo, Crispa non è che sia una cima ma con lo sport e la palla, lei è una grande! – sorrideva con occhi grandi e vispi.

· Avete proprio fatto bene e io sono orgogliosa di te. Un ragazzino come te che si chiamava Domenico, diceva che la “santità consiste nello stare allegri”-

· E noi lo siamo! – ribatteva immediata Emma ascoltando con interesse la mamma.

· Si che lo siete. Ma all’allegria aggiungerei anche i consigli di un certo don Bosco, amico di Domeico, che diceva: “Essere santi vuol dire amare Dio e il prossimo e fare il proprio dovere… e stare allegri”… - concluse la donna.

· Ma è fantastico, quindi Crispa… un giorno si potrà chiamare Santa Crispa e io Santa Emma… che bello! – con le mani pareva applaudire e gioire, poi aggiunse. – Sai mamma, ho capito che la santità non è una cosa lontana lontana e poi a me piace quel San o Santa…mi sa di importante. Cercherò di impegnarmi ancora di più adesso… anzi lo voglio dire subito, Crispa… - stava per alzarsi quando Catrina la fermò.

· Emma, l’impegno per la santità è bello, ma bada a non esagerare. D’altronde Dio non osserva lo strafare ma il cuore che uno mette nel fare le cose, quello è l’importante! – Dicendo così la lasciò andare scoprendo qualche giorno dopo che su un foglio di scuola c’era scritto:

Tema

“Cosa vorresti fare da grande?”

Svolgimento

      Io non so, ma vorrei diventare Santa. E’ un bel lavoro e poi me lo ha consigliato la 

      mia mamma… e io sono molto felice…
PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO

A 10 anni a Maddalena capita un avvenimento che era già capitato ad altre anime buone ( più o meno alla stessa età), da Maria Mazzarello a Domenico Savio. Si mette a fare penitenza, a far soffrire il suo corpo quasi volesse martirizzarsi. Adele Marchese, nella stessa testimonianza giurata, afferma: “Ci disse che aveva fatto lega con altre due compagne per spronarsi alla santità, e decisero di far delle penitenze come per esempio di punzecchiarsi con uno spillo le braccia, mettere delle pietruzze, dei pezzettini di legno nel letto per molestare il riposo”. Olimpia Stura, che era tra le tre “martiri”, ricordava sorridendo tanti anni dopo:<< Don Vaccarino ci chiamò, ci riprese severamente, e ci diede la proibizione assoluta per ogni genere di penitenze>>. Maddalena continuò costante nella stessa idea di farsi santa. Ma la santità, ora, la cercava nel vivere come una cristiana esemplare nella scuola, nell’insegnamento del catechismo, nella conversazione con le amiche, nell’assistenza agli ammalati.

MENTOLANDO – DINAMICHE PER IL GRUPPO
ELEMENTARI

I DISEGNI Ecco sei disegni sul tema della solidarietà. Scrivete sotto ogni disegno una frase che spieghi che cosa è  la solidarietà. Potete ingrandire i disegni, colorarli e creare una mostra sulla solidarietà. 
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MEDIE Confrontare Madre Morano con  Madre Teresa di Calcutta ed evidenziare come quest’ultima è diventata Santa grazie al suo grande amore per il prossimo espressione del suo essere “la piccola matita” nelle mani di Dio.
UNA NUOVA AVVENTURA

IX Tappa 

Obiettivo: Siamo sempre allegri.
Valore: La gioia
Un aforisma conosciuto ci parla di come “un sorriso è l’inizio di un atto d’amore”. Essere felici è una bella cosa… soprattutto se consideriamo il fatto che ci può portare fino in Paradiso! Spero il più tardi possibile con il corpo, ma sicuramente la nostra anima si. Infatti è una cosa salesianamente certificata… perché l’ “uomo del Colle” ha detto si! A voi lo scoprire la formula: allegria = santità.

Riferimento biblico:Gv. 15,9-12
RACCONTANDO
Passano gli anni ed Emma cresce e cresce ancora. Ormai è una giovane laureata con un grandioso futuro davanti. Presto le viene assegnato un posto di lavoro proprio a Chieri, nella sua scuola elementare del quartiere Zen. E’ felice e piena di propositi.
Il primo giorno di lavoro, si reca nella sua classe e, dopo essere state presentata dal Direttore della scuola Belloccio, si appresta a conoscere i suoi alunni. Fu un inizio stravolgente quello. Infatti, una volta seduta, sentì un leggero pizzicore. Alzandosi, si accorse che proprio sulla sedia, stava una puntina. Non fece una piega, anzi sorrise insieme ai ragazzi che sghignazzavano sotto sotto.
· Beh, effettivamente non sono poi così magra… forse un buco potrebbe aiutarmi nella dieta… - scherzosamente ribatté lasciandosi andare in quella battuta accolta con grande riso da parte degli alunni.

· Bene facciamo l’appello… quindi, il primo è… Netto… Rubi Netto… - Emma si soffermò per alcuni istanti su quel foglio. In effetti la scrittura era quella di un bambino e sicuramente la lista era stata sostituita proprio dai ragazzi che burloni credevano di scoraggiare la nuova insegnante.

Ma Emma, che di scherzi ne aveva fatti, rispose a tono:

· Vediamo chi è questo signor Rubi Netto… - guardò la classe, soffermandosi poi su un mingherlino ragazzino che aveva qualche moccolone che scendeva dal naso. - Devi essere tu, credo che stai scorrendo, vediamo se magari… - avvicinò la mano all’orecchio del bambino e mimò di girarlo come a chiudere un rubinetto. Poi:

· Mi dispiace, ma credo che ci vorrà un idraulico… - sorrise, facendo sollevare una risata generale. Poi aggiunse:

· Sapete, oggi ho incontrato una mosca sulla ringhiera della scuola mentre stavo venendo… -

· Una mosca?- chiesero in coro i ragazzi guardandosi.

· Si una mosca. Chiesi a lei cosa stesse facendo e lei mi disse…” MOSCAvalco” - All’inizio la battuta non fu capita ma poi i ragazzi iniziarono nuovamente a sghignazzare finché uno di loro, forse quello più spigliato, si alzò dalla sedia.

· Maestra, sono Guidoriccio… e son felice che lei sia qui da noi… -

· Ma lo sono anche io… anzi sono molto felice di essere qui… - disse con amorevole tono Emma posando sul capo del bambino la propria mano…
· Toh, guarda che c’è qui… - i ragazzi immediatamente osservarono la testa di Guidoriccio accorgendosi che dalla mano della maestra era appena apparso un uovo. Emma con fare teatrale parve turbata e poi scuotendo il capo disse:

· Guidoriccio, capisco che sei una testa calda, ma le uova si cucinano nella padella… - disse ancora scherzosa mentre da quello stesso uovo magicamente uscì un pulcino, che da quel giorno fu la mascotte della classe con il nome di Capelspillo, proprio in onore della testa del suo piccolo padre. Ecco come iniziò il sogno di molti ragazzini che videro in Emma una maestra alternativa e piena di divertimento.

PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO

Il prevosto di Buttigliera, avendo nel 1862 trasformato l’asilo e trovandosi nelle necessità di scegliersi una buona maestra, pensò di valersi dell’opera della giovane Maddalena Morano. Ogni mattina si raccoglieva su se stessa e sui doveri della giornata che distribuiva secondo un orario. Ilare, sorridente e di belle maniere, Maddalena divenne presto l’idolo dei bambini: le madri glieli affidavano , benedicendola per la carità che loro usava, piene di speranza che i loro figliuoli a contatto dell’esempio di lei sarebbero cresciuti saggi e virtuosi.

Maddalena si dedicò interamente al bene di quelle anime: tale era l’affetto delle fanciulle per la loro maestra che, vedendola passare per la via, le erano subito intorno e l’accompagnavano nelle sue passeggiate, desiderose di starle sempre insieme.

MENTOLANDO – DINAMICHE DI GRUPPO

ELEMENTARI
Raccontare ai bambini l’ episodio della vita di don Bosco quando vedendo che Domenico Savio  faceva lunghi digiuni e grosse penitenze per diventare Santo gli spiegò che la ricerca della santità era l ‘ Allegria.

- Fare l’ acronimo della parola ALLEGRIA

MEDIE 
Creare una filastrocca sull’allegria o si può anche usare una canzone modificando le parole.

Un sorriso al giorno 
Parafrasando un vecchio detto «Un sorriso al giorno…Chissà perché molte persone non sorridono mai o in ogni modo se lo fanno, accada in maniera così limitata nel corso della loro giornata da farlo sembrare “un evento”. Queste persone sono perennemente rabbuiate, incavolate nere, insoddisfatte della loro esistenza. Eppure è risaputo che a sorridere si “spendono” meno energie che ad essere arrabbiati, Il sorriso “parla”, dice più di mille parole: mi piaci, sono contento di vederti o di conoscerti! Pensate ai bambini: quando vedono. il loro papà o la loro mamma impazziscono dalla gioia, sfoderano uno di quei sorrisi che ti fanno tremare il cuore, come si fa a non volergli bene! C’è più comunicatività in un sorriso che in una minaccia. Perché l’incoraggiamento e un sistema educativo mille volte più efficace della repressione. L’effetto del sorriso è potente. E come si fa a dimostrarlo? Nel modo più semplice che ci sia SORRIDENDO! 
Ricordatevi che il vostro sorriso illumina la vita di tutti quelli che v’incontrano. 
Se non sapete sorridere, nessuna paura, iniziate a praticare questo semplice esercizio: mettetevi davanti allo specchio e sorridete. Fatelo tutte le mattine appena vi alzate. All’inizio vi scapperà da  ridere e vi sembrerete ridicoli; se aggiungete poi  che la maggior parte delle persone non risponderanno mai (o quasi) al vostro sorriso… lo sconforto potrebbe assalirvi. Ma voi resistete e continuate a sorridervi allo specchio, nonché a sorridere a tutti coloro che incontrate. Insistete e con l’andare del tempo questo semplice esercizio vi aiuterà a vivere meglio, e con il sorriso vi accorgerete d’avere anche una mentalità diversa: più positiva, più disponibile nei confronti della gente. Provate. Che vi costa?!

UNA PARTENZA DOLOROSA
X Tappa

Obiettivo: Scopriamo che dalla sofferenza nasce la vita
Valore: La speranza
Spero vivamente che questa tematica sia compresa nel suo significato. La SPERANZA è un valore dal quale difficilmente ci separiamo... soprattutto in ambito scolastico, prima di un esame o di un compito “Speriamo che non mi chiami alla lavagna... speriamo che sia facile il compito… speriamo che non mi scappi di andare in bagno durante la lezione di ed. fisica” e così via. Ma queste sono situazioni simpaticamente quotidiane… e quando invece succede qualcosa a cui teniamo? La speranza allora diventa qualcosa che si affida ad un altro più alto valore ovvero la fede…

Riferimento biblico: 1Pt.3,15
RACCONTANDO
Per quanto possa essere necessaria, una partenza è sempre dolorosa e triste. Un giorno Emma ricevette una proposta di lavoro a Montetna, una città in provincia di Chieri. Sicuramente sarebbe stata un’esperienza nuova e ricca soprattutto per la professionalità di una maestrina di paese. Emma aveva accettato con serena approvazione ma non aveva fatto i conti con i propri alunni.
L’ultimo giorno della sua presenza nelle scuole elementari di Chieri, Emma, proprio sull’uscio di scuola, fu affrontata dai suoi ragazzi che si erano appostati lì nella speranza che la loro “rivolta” facesse cambiare la situazione e che quindi Emma non sarebbe partita. La nuova maestra della classe, la signorina Mariella, non riusciva ad entrare e si stava esasperando insieme al direttore Belloccio che non riusciva a smobilitare quegli alunni rivoltosi.
Quando Emma arrivò, si stupì dell’atteggiamento della classe e, avvicinandosi, chiese il perché:

· Ma che succede? – 

· Maestra Emma, non vogliamo che lei parta e che un'altra prenda il suo posto qui a scuola… - disse Fioccherella, la biondina della classe, mentre si stringeva alla maniglia della porta e un bidello tentava di strapparla da lì. Poi una seconda voce fece capolino:

· Maestra, noi staremo qui fino alla morte! – disse tenace Cuorleo mentre si avvinghiava alla gamba dello stesso bidello insieme a Furberello e Capoccia. 

· Fino alla morte? – si chiese tra se Emma mentre cercava di calmare con gesti delle mani gli animi – Ragazzi, smettetela di fare così… - a quell’invito tutti e proprio tutti gli alunni si zittirono portando lo sguardo verso la loro maestra. 

· Capisco la vostra sofferenza ma non è questo il modo giusto per ottenere quello che si desidera. Siate buoni e tornate a scuola. Ma questo non significherà che io torno in classe. Vedete, molto spesso ci siamo divertiti e ci siamo rallegrati di stare insieme ma il dovere mi chiama da un’altra parte in questo momento e, come vi ho insegnato, il dovere è una cosa importante e che porta a…  
· STAR BENE! – conclusero in coro i ragazzi.

· Giusto, giusto… io ad ogni modo, vi terrò sempre nel mio cuore e vi manderò spesso una lettera… anzi, una e-mail, d’altronde siete esperti di computer ormai. – sorrise e poi allargando le braccia verso i suoi giovani, - e mi aspetto che voi facciate lo stesso per me, facendomi sapere quello che fate e quello che imparate dalla nuova e sicuramente formidabile maestra Mariella. – annuì lasciando che lo sguardo si intendesse in un sorriso con quello di Mariella, la quale orientò i ragazzi ad entrare.

· Non ti dimenticheremo maestra Emma, ti vogliamo bene…spero che ci manderai qualche battuta delle tue e che ci verrai a fare visita presto – disse Jeyjey lasciando che la sua frase fosse il desiderio di tutti i compagni. 

Un abbraccio generale concluse il tutto e le strade si divisero, con la speranza che un giorno si sarebbero rincontrate e riabbracciate in un’unica via. 

PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO

Il 2 novembre Maddalena Morano conseguiva a Pinerolo il diploma di grado inferiore e poco tempo dopo il Municipio di Montaldo Torinese le affidava una scuola regolare. A Buttigliera la sua partenza fu oggetto di generale rimpianto : il suo zelo, le sue virtù rimasero come un ricordo imperituro nell’animo riconoscente dei suoi compaesani. A 44 anni di distanza, la sua memoria era ancora così viva in Buttighiera che alla sua morte, appena ricevuta la notizia, tutti ne discorrevano con rincrescimento così profondo come se fosse mancata una persona di famiglia.

Mi impegno…

… a dare fiducia agli animatori vedendo in loro un segno di Dio, soprattutto quando i compagni ci mettono in difficoltà.

MENTOLANDO – DINAMICHE DI GRUPPO

ELEMENTARI
Disegnare su un cartellone un albero (l’albero della vita) distribuire a ogni bambino un post - it su cui scrivere un desiderio/speranza per il futuro e attaccarli sul cartellone come se fossero i frutti dell’ albero della vita.

MEDIA Leggere e commentare insieme"Le quattro candele"

Le quattro candele, bruciando, si consumavano lentamente.
Il luogo era talmente silenzioso,
che si poteva ascoltare la loro conversazione.

La prima diceva:
"IO SONO LA PACE,
ma gli uomini non mi vogliono:
penso proprio che non mi resti altro da fare
che spegnermi!"
Così fu e, a poco a poco, la candela si lasciò spegnere completamente.

La seconda disse:
"IO SONO LA FEDE
purtroppo non servo a nulla.
Gli uomini non ne vogliono sapere di me,
non ha senso che io resti accesa".
Appena ebbe terminato di parlare, una leggera brezza soffiò su di lei e la spense.

Triste triste, la terza candela a sua volta disse:
"IO SONO L'AMORE
non ho la forza per continuare a rimanere accesa.
Gli uomini non mi considerano
E non comprendono la mia importanza.
Troppe volte preferiscono odiare!"
E senza attendere oltre, la candela si lasciò spegnere.

...Un bimbo in quel momento entrò nella stanza
e vide le tre candele spente.
"Ma cosa fate! Voi dovete rimanere accese,
io ho paura del buio!"
E così dicendo scoppiò in lacrime.

Allora la quarta candela, impietositasi disse:
"Non temere, non piangere:
finchè io sarò accesa, potremo sempre 
riaccendere le altre tre candele:
IO SONO LA SPERANZA"

Con gli occhi lucidi e gonfi di lacrime,
il bimbo prese la candela della speranza e riaccese tutte le altre.

CHE NON SI SPENGA MAI LA SPERANZA
DENTRO IL NOSTRO CUORE...

...e che ciascuno di noi possa essere
lo strumento, come quel bimbo,
capace in ogni momento di riaccendere
con la sua Speranza,
la FEDE, la PACE e l'AMORE.

UNA SORPRESA PER TE

XI Tappa 

Obiettivo: Impariamo a dire grazie!

Valore: La gratitudine

“Grazie” … Mai sentito dire? E’ quella parola che serve a contraccambiare qualche favore o qualche aiuto o semplicemente un gesto che per noi è significativo! Un mistero? No, questione di buona volontà!

Riferimento biblico: Lc.5,17-26
RACCONTANDO
Passa un anno e i cambiamenti arrivano subito. Emma ormai è una maestra in carriera, amante dell’insegnamento e dell’educazione dei ragazzi che ogni giorno cerca di far diventare meta di insegnamenti di vita oltre che di cultura. Un giorno, ormai quasi alla fine dell’anno scolastico, mamma Catrina, chiamata da sua figlia, si reca a Montetna con la figlia Lauretta, ormai quindicenne. Una volta scesa dal treno, viene accolta con un caloroso abbraccio da Emma. Fino ad allora, la giovane maestra aveva abitato presso una lontana parente della famiglia Romano che molto generosamente le aveva concesso di abitare in un piccolissimo appartamento non più in uso. Intanto Emma aveva messo da parte i suoi guadagni per preparare una grandiosa sorpresa alla madre. 

Una volta giunta quindi a Montetna, Catrina fu condotta da Emma presso un cortile soleggiato e ricco di alberi. Vi erano molte case lì; ma Catrina non capiva il perché di quella visita, forse era lì che si trovava l’appartamentino di Emma. Questa invece la bendò e lentamente la fece avanzare verso la facciata di una casa, piccola ma molto carina, color savana. Appena la sbendò…
· Ecco mamma, questa è la mia casa!- disse lasciando che le mani togliessero la stoffa dagli occhi di Catrina. Questa restò meravigliata, tanto che non riuscì per qualche secondo ad aprir bocca. 

· Ma Emma, sono molto orgogliosa di te… hai fatto fruttare bene il tuo stipendio… -

· Si mamma, in effetti, ho dovuto aprire un mutuo, ma posso permettermelo al momento senza troppe difficoltà… però… - si pose davanti alla madre osservandola e sorridendo…

· Però cosa? – chiese la madre stupita.

· Però, vorrei che tu venissi ad abitare qui. Saremo di nuovo insieme e poi qui c’è veramente un’aria pulita e fresca, farà bene anche alla mia sorellina cara… - e mentre questo diceva, accarezzava la guanciotta di Lauretta che osservava la facciata della casa.

· Ma Emma, non so cosa dire… veramente… non so… -

· Non dire nulla, dimmi solamente di si…e io sarò felice di aprirti la porta… -

· Non vorrei che fossimo di disturbo, insomma hai la tua vita adesso… -

· No mamma, voi siete la mia vita: la mia famiglia.-

·  Dai mamma! – disse ad un certo punto Lauretta sorridendo come ad ottenere un “si”.
Catrina, prima osservò Lauretta, poi Emma e infine annuì:

· E sia così… -

· Son felice che accetti, anzi super felice… - disse Emma e incamminandosi verso la casa, aprì l’uscio: - Benvenuti a casa Romano 2 la vendetta! – disse mentre faceva un inchino regale come a teatro fa un attore davanti al pubblico che applaude.

PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO

Maddalena, scriveva la Solaro, “ vestiva con decenza ma senza alcuna vanità: non sciupava danari in spese capricciose, ma studiava di essere parsimoniosa senza grettezze: soccorreva la mamma con la generosità di figlia affezionata e metteva in serbo i risparmi per i bisogni futuri…” Con questi riuscì un giorno ad acquistare una casa, un campicello ed una vigna, e con quell’acquisto esauriva un’altra parte del suo programma che si compendiava in una frase: per la mamma! Non per sé ma per la mamma aveva fatta quella compera e sapeva che era sufficiente ai bisogni della famiglia.

MENTOLANDO – DINAMICHE DI GRUPPO

ELEMENTARI Preparare un bigliettino bello e colorato con scritto grazie da donare a una persona che merita un bel ringraziamento( genitori, animatori).

MEDIE Ascoltare insieme la canzone “Grazie perché” di Gianni Morandi e Amii Stewart, e ognuno esprime un grazie per qualcosa che ha ricevuto durante il grest.

L’AMORE VINCE TUTTO

XII Tappa

Obiettivo: Doniamo la vita
Valore: La carità
Abbiamo vissuto in tappe precedenti la solidarietà e il prendersi cura degli altri ma qual è lo spirito giusto per affrontare queste dimensioni? E’ semplicemente la carità! Ovvero quel sentimento disinteressato che porta a donarsi agli altri e alla loro vita…

Riferimento biblico: 1Cor.13,1-8
RACCONTANDO
Una volta c’era una lurida stalla che conteneva un grande prodigio. Chi si ricorda sa di che cosa sto parlando. Se mai ve lo ricordate, potrete certamente capire che a volte, per quanto brutta possa essere una cosa, in cuore può contenere l’infinito e la bellezza di un animo grande e sano. 

Emma capì e rialzò gli occhi al cielo.

A Montetna viveva un barbone, Guglielmo detto Lambretta, cencioso, brutto e sporco da mettere ribrezzo in quanti s’imbattevano verso di lui. Un giorno si ammalò seriamente e si ritrovò in fin di vita sotto un ponte. Per quanto tutti capissero che quella di aiutarlo fosse un’azione giusta e dovuta, oltre che per fede anche umanamente, nessuno aveva il coraggio di affrontare la situazione, facendo scomparire dunque qualsiasi pensiero di carità in pura ipocrisia. La maestra Emma, venuta a conoscenza del caso, benché anche lei fosse preda di una certa ripugnanza, volle recarsi sotto il ponte. Quel giorno era venuta a farle visita Crispa, che anche lei si era diplomata ma al posto della laurea, aveva preferito proseguire in un corso professionale di informatica così da diventarne esperta. Crispa che si aspettava già delle passeggiate e lunghe chiacchierate con l’amica, non si sarebbe mai aspettata che invece il primo incontro con Emma sarebbe stato un insegnamento di vita. 

- Emma, ma che fai? – disse quando vide Emma preparare uno zaino.

- Crispa, sono felice che tu sia qui credimi, ma devo andare… -

- Ma dove… - chiese Crispa stupita appoggiandosi alla porta della stanza di Emma.

- Vedi, c’è una persona che ha bisogno del mio aiuto e sinceramente non mi va di lasciarlo solo… nessuno vuole aiutarlo… - Così dicendo, raccontò la storia del povero barbone Lambretta, che presto anche Crispa conobbe restandone di stucco.

- Capisco Emma, ma non credi che sia meglio lasciar perdere e chiamare un’ambulanza..? -

- L’ho già chiamata e il povero Lambretta si trova all’ospedale Dioama ma, da quanto ho saputo, nessuno sta accanto al suo letto… ho il brutto presentimento che non supererà la notte e perciò voglio accompagnarlo in questa agonia… - disse chiudendo lo zaino e ponendoselo sopra le spalle.

- Emma, non sei cambiata per nulla, sono felice… senti, verrò con te… - e così dicendo si lasciarono andare in un silenzioso sorriso d’intesa come quando erano piccole.

Presto raggiunsero l’ospedale Dioama e lì chiesero l’autorizzazione per stare con Lambretta che era ricoverato in cardiologia. Una volte entrate nella stanza, le due amiche si avvicinarono, si accostarono al letto ed Emma con fare istintivo e amorevole prese subito la mano di Lambretta stringendola a sé. Il pover’uomo che respirava a fatica, reclinò il capo verso lei e le sorrise, per quel che poteva, con quella bocca ispida e anziana. 

· Grazie… - disse solamente quell’uomo con un filo di voce mentre dall’occhio iniziò a scendere una lacrima che lentamente deviava tra le rughe… - Siete angeli, vero? – 

· No, ma lo saremo per te oggi… - leggermente commossa, Emma disse quel che più sentiva nel cuore in quel momento – Ti voglio bene! Sentiva in effetti un grande amore nel cuore, talmente grande che non si può spiegare (Sarà capitato anche a voi di non riuscire a spiegare quel che si prova nel cuore). 

Lambretta non superò la notte ma sicuramente sentì nel cuore un abbraccio talmente forte da non fargli intendere la sofferenza degli ultimi istanti. Da quel giorno Emma capì che era una fortuna poter prestare la sua assistenza agli infermi e ai moribondi perché Dio la gratificava in quella sua carità di un benessere vivido d’amore che rendeva felice e sanava il cuore…

PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO

Il fratello Pietro raccontava alla figlia Sr. Clotilde un caso pietoso che aveva stimolato Maddalena ad una grande carità verso gli infermi. Viveva a Montaldo un mendicante cencioso, brutto e sporco da mettere ribrezzo in quanti s’imbattevano in lui. Un giorno si ammalò gravemente e si trovò in breve in fin di vita. Tutti capivano che sarebbe stata un‘opera di fiorita carità assistere quel poverello, ma nessuno ne aveva il coraggio. La maestra Morano, venuta a conoscenza del caso, benché sentisse ancor essa una profonda ripugnanza, volle recarsi nel tugurio del povero moribondo.

Il desiderio di giovare ad un’anima le diede il coraggio di dominare il ribrezzo che quella miseria le incuteva e prodigò all’infelice morente la più generosa carità materiale e spirituale. Specialmente di questa aveva bisogno, e Maddalena lo aiutò a ricevere i conforti religiosi e l’assistette nella sua agonia. Dio ripagò Maddalena di quella carità, facendole gustare una consolazione così viva del bene fatto, che da quel giorno ritenne sempre una fortuna poter prestare la sua assistenza agli infermi e ai moribondi.

MENTOLANDO – DINAMICHE  PER IL GRUPPO
ELEMENTARI
Fare una raccolta di viveri da donare a qualche povero in città.                                                                                                                         
PREGANDO , POSSO AMARE I FRATELLI

Un giorno Madre Teresa parlò con un seminarista. Guardandolo con i suoi occhi limpidi e penetranti gli chiese. “quante ore preghi ogni giorno?” il giovane rimase sorpreso da una simile domanda e provò a difendersi dicendo: “Madre, da lei mi aspettavo un richiamo alla carità, un invito ad amare di più i poveri: Perché mi chiede quante ore prego?”.


Madre Teresa gli prese le mani e le strinse tra le sue quasi per trasmettergli ciò che aveva nel cuore. Poi gli confidò: “Figlio mio, senza Dio siamo troppo poveri per poter aiutare i poveri! Ricordati: io sono soltanto una povera donna che prega; pregando, Dio mi mette il suo Amore nel cuore e così posso amare i poveri. Pregando!”

MEDIE
Scegliere un’iniziativa per aiutare qualcuno meno fortunato.

- Ascoltare insieme e commentare la canzone  Mio fratello (Ivano Fossati si consiglia di scaricare il testo e distribuirlo.
ESSERE O NON ESSERE... CHI SONO IO?

XIII Tappa

Obiettivo: Ricerchiamo la felicità
Valore: La ricerca
Come una grande avventura la vita si dirama in mille vicissitudini prima di trovare quel tesoro che certamente imprime nel volto degli scopritori un grande sorriso…
Quel tesoro non è altro che il capire il significato della vita e quello che Dio vuole per noi… Forse siete troppo piccoli ancora per capire ciò e cosa la vostra vita sarà, ma è certo che, se siete sereni dentro, siete già sulla rotta giusta e l’isola del tesoro non è lontana… basta avere solamente pazienza e tenacia e una buona mappa!

Riferimento biblico: 1Sam.3,1-10
(monologo di Emma verso i ragazzi: lo scopo è quello di incentivare un dibattito su ciò che si vuol diventare e di comprendere la propria vocazione)

A volte mi chiedo quale sarà la vita per me. A volte guardo il cielo cercando una risposta alla mia domanda ma so che quella risposta è solo nel mio cuore. Ognuno di voi cerca qualcosa, quante volte vi siete sentiti chiedere “Cosa vuoi fare da grande?”. (fare delle domande ai ragazzi per sapere cosa vogliono fare da grande e il perché). Io non so ancora cosa fare. Ci ho pensato molto e, quando giungo a delle conclusioni, mi chiedo se quella sarà effettivamente la mia vita. 

Mi piace insegnare ai ragazzi come maestra; mi piace stare in oratorio a giocare con i ragazzi, cercando di aiutarli a crescere, ad incontrare Gesù attraverso le varie attività; mi piace aiutare i più poveri portando loro conforto e cercando di trovare una soluzione alle loro sofferenze… Ma non so ancora cosa farò domani. So che Dio crea una vita per ognuno e attraverso di noi compie il suo volere, anche quando crediamo di fare quello che vogliamo. Ci crea pensando al futuro e a quello che faremo e dunque per me cosa vorrà? Voi ve lo siete mai chiesti? (domanda da porre ai ragazzi) Quello che vi piace fare adesso, può avere un risvolto nel vostro futuro? (domanda ai ragazzi cercando di capire se ciò in cui sono bravi possono approfondirlo trovando un accoppiamento con il futuro da adulti). Non abbiate paura e neanche fretta, perché quello che voi sceglierete sarà la vostra vita… pensateci bene… pensateci sempre cercando di fare il vostro dovere nel quotidiano con assiduità e pace nel cuore. Forse, io sono arrivata a capire quello che il Signore vuole da me… e con tutto il mio cuore voglio raggiungerlo… Io ci credo, credete anche voi in Gesù e, in Lui, sicuramente farete la scelta giusta.

PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO

Nel 1872 a Montaldo Maddalena cominciò a insegnare nelle scuole maschili, con lo stipendio che aumentava sensibilmente.

Nel 1874, con l’approvazione del parroco, fondò tra le giovani la Pia Unione delle Figlie di Maria Immacolata. Nelle processioni e nelle feste, insieme alle ragazze del paese Maddalena vestì l’abito che la Madonna indossava quando apparve a Bernadette nella grotta di Lourdes. Le ragazze se la sentivano vicina, e trovavano più forza nel testimoniare anche esternamente che erano cristiane senza paura.

Il 27 agosto 1875, dopo una severa ispezione scolastica, Maddalena Morano ricevette una lode scritta per la sua opera educativa e didattica. Il Prefetto Presidente del Consiglio Scolastico provinciale Gual scriveva nell’Attestato di lode”: “L’ispettore scolastico nella sua recente visita alle scuole di cotesto Comune espresse la sua piena soddisfazione pel modo con cui la Signoria Vostra conduce la scuola che le è affidata. Ed il Consiglio Scolastico, sulla relazione dell’ispettore stesso, ha deliberato che le venisse diretta la presente lettera di lode”. Era un documento prezioso per chi voleva far carriera o ambiva a una scuola più importante, per esempio in città. Ma ben altri pensieri giravano ormai per la mente di Maddalena.

MENTOLANDO – DINAMICHE DI GRUPPO

ELEMENTARI
Creare la ricetta della felicità con in gradienti e modo di preparazione.

MEDIE
 Intervistare ognuno su cosa sia la felicità; quando lui/lei è felice.

IL FIUME DELLA VITA

Il gioco che vi presento vi permetterà di occuparvi da vicino del corso della vostra vita.

Fate un disegno  in cui la vostra vita è rappresentata  da un fiume; la sorgente id questo fiume è il giorno in cui siete nati.

Riflettete: quale tipo di fiume rappresenta al meglio la vita che finora avete condotto? Dove nasce questo fiume?  Dove scorre? Passa per paesi e città? Attraverso montagne e pianure? Qual è la portata d’acqua di questo fiume? Com’è l’acqua? E’ pulita o inquinata? Ci sono dei pesci? Ci sono nel fiume rapide o sbarramenti? Il corso del fiume viene in qualche modo regolato? Dove sfocia? Cercate di scoprire in che punto del vostro cammino di vita vi trovate e quale parte del fiume corrisponde alla vostra attuale situazione. Come sarà la vostra vita in seguito? Quali speranze, quali timori avete?

Come potete esprimere tutto ciò nel disegno del fiume?

Prendete dunque dei fogli da disegno, dei pastelli o dei pennarelli, sedetevi in posto tranquillo e disegnate il fiume della vostra vita. Avete 30 minuti di tempo…

Ora trovate un titolo adatto al vostro disegno…(2 minuti).

Cercatevi ora un compagno con il quale scambiare reciproche impressioni…Che cosa avete pensato e provato mentre disegnavate? Avete scoperto qualcosa di nuovo riguardo la vostra vita? Quale interrogativo vi preme particolarmente? Siete in grado di dare a voi stessi un consiglio importante per la futura organizzazione della vostra vita? 

Cosa è davvero importante?

Se volete, potete spiegare al vostro compagno anche i dettagli del disegno.

Avete 20 minuti a disposizione…

Ora insieme valutiamo l’esperienza fatta…
VA’ DOVE TI PORTA IL CUORE
XIV Tappa

Obiettivo: Scopriamo che Dio ha un progetto su di noi
Valore: La scelta 
Oggi scoprirete forse la fine della storia di Emma! Ma non cantate ancora vittoria perché le scelte possono anche cambiare e prendere binari diversi da quelli immaginati …  

Riferimento biblico:  Lc 19,1-10

Un giorno Emma riceve la visita di Crispa a casa per la seconda volta. Crispa appare decisamente gioiosa e i suoi occhi vibrano di contentezza. Dopo averla fatta entrare in casa, le due si siedono sul divano e davanti ad una tazza di caffè ecco che si svela il mistero:

· Emma, come stai? – 

· Bene Crispa, abbastanza bene, forse un po’ stanca per il lavoro… ma bene -

· Ho una notizia da darti… una grande notizia! – disse allegramente Crispa mentre reggeva con forza la tazzina fumante di caffè.

· Sarà sicuramente una bella notizia, anzi una grandiosa notizia… considerando il rossore delle tue guance! - commentò Emma osservandola.

· Decisamente. – scosse quella sempre vigorosa capigliatura riccia – Ho incontrato qualche mese fa un ragazzo. Si chiama Giuseppe. Ci siamo frequentati e da lì è nato un amore, un amore vero. -

· Ma dai, dici sul serio? – domanda retoricamente Emma sorridendo – Ma è il ragazzo giusto? – 

· Secondo me, sì – risoluta risposta di Crispa.

· Beh, allora segui il tuo cuore e lasciati andare… Lasciati trasportare dalle ali dell’amore e vola, vola, vola… – 

· Dai Emma, non scherzare… è una cosa seria. Ho pensato a questa storia e se poteva concludersi in un matrimonio. Ho pregato tanto e, infine, lui mi ha fatto una dichiarazione troppo bella, da sogno, esprimendo il suo desiderio di sposarmi. I suoi occhi brillavano per l’emozione ed è stato lì che ho capito che quel sentimento era maturo per il grande passo – Crispa chinò il capo sulla tazza, timidamente.

·  Oh Crispa… allora la storia è seria… - e dopo una frecciatina di Crispa - … Ok, la finisco di scherzare. Mi piace troppo prenderti in giro, mi ricorda i vecchi tempi! Comunque ti prometto che pregherò con tutto il cuore per te e per il tuo futuro marito… abbi fede e cuore, so che la tua scelta è giusta. E poi conoscendoti e sapendo che sei una tipa molto dubbiosa su tutto, se hai fatto questa scelta sono sicura che ci avrai pensato non una, bensì duecento volte e passa. Comunque Crispa, il consiglio che ti posso dare è quello di regalarvi alcuni giorni insieme, magari un bel ritiro o un incontro per giovani coppie. Se il Signore vuole, vi farà capire se è la strada giusta. -
· Già, è una buonissima idea – stette per qualche secondo in silenzio e poi – E tu invece… cosa pensi di fare… - chiese con tono pacato la giovane Crispa mentre sorseggiava il caffè.

· Beh, io veramente… - timida anche lei fece capolino sulla tazza per poi rialzare lo sguardo su Crispa – il mio cuore è solo per Lui e per i miei ragazzi… - disse Emma con tono tenace ma sereno.

· E con questo cosa vuoi dire? - Crispa restò per alcuni secondi a pensare ma poi, volgendo rapidamente lo sguardo verso Emma, disse – Non vorrai mica… - 

· Può darsi… - Emma la guardò negli occhi e come sempre la loro fu una veloce intesa.
(prima dell’ultima tappa, sarebbe interessante proporre la caccia al tesoro. I ragazzi non sanno quale sarà la scelta di Emma ed è a questo che la caccia al tesoro serve)

PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO

“ Maddalena  - scriveva la Caudana – nei mesi di vacanza si ritirava a Buttigliera con la mamma… Anche là io trovavo modo di trattenermi con lei”.

Intanto Maddalena aveva sentito forte il desiderio di seguire il Signore.

Com’era nata in lei la vocazione allo stato religioso? Era nata dalla virtù che Maddalena aveva praticata in trent’anni con tanto slancio, con tanta generosità. Dio non dimentica i cuori generosi, né si lascia vincere in amore: la sua voce è per le anime elette un magnifico premio.

MENTOLANDO – DINAMICHE DI GRUPPO

ELEMENTARI Ognuno immagina come sarà il proprio futuro: quale lavoro, dove vivere etc.

MEDIE Parlare insieme del progetto che Dio ha per ognuno di noi e di non confondere questo con il destino.

CHIEDIMI SE SONO FELICE!
XV Tappa
Obiettivo: Diciamo sì
Valore: La libertà
In ciò che compete la vita, la nostra vita, gli unici titolari… siamo noi. La libertà è proprio il poter scegliere senza limiti; ciò non esclude i consigli di coloro che potrebbero aiutarci nelle stesse scelte che un giorno faremo… E’ il momento di svoltarsi le maniche e mettersi al lavoro sulla strada che vi aspetta all’alba del vostro futuro prossimo… cercate e non fermatevi, vincete i vostri dubbi con la fede… e non temete perché accanto ci sarà sempre un Re.

Riferimento biblico: Lc.5,1-11
RACCONTANDO

Un grande giorno. Il giorno della libertà del cuore. 

Emma stava a casa con la propria famiglia. Stavano mangiando finché Emma e Catrina non restarono da sole. Era una giornata come tutte le altre, normale e serena all’insegna della quotidianità. 

· Mamma, devo dirti una cosa… -

· Dimmi cara… - mentre sparecchiavano la tavola.

· Sediamoci però… - disse Emma invitando la mamma a sedersi. Catrina fu meravigliata da tanto segreto da parte di Emma ma ben presto avrebbe capito il perché.

· Vedi mamma, sono certa di quello che il Signore vuole da me. Lo sento vicino e qualsiasi cosa io faccia, che sia insegnare o semplicemente vivere, lo faccio per Lui e Lui solo… -

· Cosa mi vuoi dire Emma – chiese serenamente Catrina mentre le prendeva le mani tra le sue…

· Mamma, voglio donarmi a Dio come suo serva, voglio diventare suora. – il silenzio cadde e entrambe, madre e figlia, stringevano le mani le une nelle altre. Catrina si commosse e sulle sue guance scendevano delle grosse lacrime. Emma mantenne la calma e poi:

· Mamma, se avessi saputo non ti avrei detto nulla… - reclinò il capo verso il tavolo quasi con il pensiero di aver rattristato la madre. Ma dopo qualche istante ecco che Catrina porta la mano sua a sollevare il viso di Emma. La madre sorrideva questa volta e con parole dolci e pacifiche:

· Il Signore ti ha dato la vita… ora ti chiama – carezze tenere sul viso di Emma a seguito di questa frase – Va’ con Lui e sii felice! - detto questo, semplicemente l’abbracciò. 
Allora Emma sprizzante di gioia chiese a sua madre di domandarle se era felice, a quella domanda il suo cuore esplose in un sì che invase tutta la casa. Ecco che il sogno di Emma si realizzò. Divenne suor Emma ma tutti i ragazzi che il Signore pose al suo fianco la chiamarono suor M2 . La sua è stata una storia semplice, proprio per questo può essere la storia di ciascuno di noi. E’ la storia di una donna che ha saputo rendere straordinario l’ordinario facendo consistere la sua santità nell’impegno di ogni giorno. La storia di Emma è una storia fatta di sacrifici e sofferenze, sogni e fantasia, storia che è divenuta vita vissuta al servizio di tutti gli altri, una vita fatta di fede e di amore. La vita di una donna che oggi attende di diventare santa!
PARALLELISMO CON LA VITA DI MADRE MORANO
Finalmente, quando compì 30 anni, solo dopo aver realizzato il sogno di sua madre, sentì di potere e di dovere realizzare il suo sogno. L’amica Anna Caudana, che era presente al colloquio, narrò: “ Un giorno del 1877, Maddalena chiese a sua mamma il permesso di farsi suora. La mamma diede in un pianto dirotto. Maddalena però si mantenne tranquilla, e si limitò a dire: “Oh! Mamma, se avessi saputo che avresti sofferto tanto, non ti avrei detto nulla”.

Il Signore la chiamava . Ma dove? Le figlie della Carità non potevano accettare chi aveva già compiuto trent’anni. Si rivolse anche altrove, aveva scritto alle Suore Domenicane, presso le Sacramentine. Dopo il rifiuto, prima di partire per Buttigliera, Maddalena si recò nel Santuario di Maria Ausiliatrice a sfogare con la Madonna la sua delusione. Nel Santuario le venne in mente di andare a parlare con Don Bosco , che abitava proprio lì accanto. Dopo aver atteso tra le persone che affollavano l’anticamera, Maddalena si trovò davanti a quel piccolo prete (63 anni) consumato ormai dal lavoro per fare il bene. 

Maddalena gli confidò il suo desiderio e i rifiuti raccolti. Don Bosco, quando parlava con la gente, amava scherzare. Dopo alcune domande esplorative, “Don Bosco a un tratto le disse: Voi in clausura? Vi cadrebbe di mano il breviario. Andate piuttosto dalle Figlie di Maria Ausiliatrice”. 

MENTOLANDO – DINAMICHE DI GRUPPO

ELEMENTARI E MEDIE Immagina a conclusione del grest di dover fare un viaggio con la tua squadra e di doverti imbarcare con la “barca dell’amore”. Racconta le esperienze belle, ma anche le difficoltà incontrate durante il mese vissuto insieme.
- II PARTE -
IN PREGHIERA 
Per i ragazzi
INTRODUZIONE

La preghiera cambia il cuore di chi si impegna a viverla quotidianamente perché è luogo di incontro con la più alta espressione d’amore: DIO

Prima tappa - LA VITA

All’inizio della giornata
Animatore:
Caro Signore della vita, siamo pronti ad iniziare una nuova avventura, che renderà la nostra vita ancora più bella  se ci impegneremo a dare il meglio di noi. Accompagnaci in questo  Grest. Parlaci attraverso le cose belle di ogni giorno e rendici pronti a saper gioire. 
In ascolto della Parola 

Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato;

se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure creata.

Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l’avessi chiamata all’esistenza? Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, amante della vita. ( Sap 11,24-26 )

RIT: Signore aiutaci a scoprire le bellezze della vita!

1) Per il dono della vita, aiutaci a vivere ciò che la Tua Parola ci dice, sii nostra guida per vivere in maniera straordinaria ogni giorno che Tu ci doni.

2)Per le nostre scelte, aiutaci a comprendere il valore della vita facendoci  scoprire ciò che di sacro c’è dentro di noi!

3) Per tutto ciò che di bello ci hai dato nelle nostre vite: la famiglia, gli amici, la salute,

la serenità! Aiutaci ad apprezzare questi doni e a viverli con allegria come  voleva don Bosco...

4) Per la possibilità di essere dono di vita, aiutaci a non trattenere per noi tutti i tuoi doni ma di ridonarli come tu hai fatto con noi. 

Mi impegno…

… nella giornata a scoprire le cose belle che mi circondano e a ringraziare Dio che me l’ha donate.

A conclusione della giornata
PADRE CREATORE DEL MONDO

Padre, creatore del mondo,

accolgo con gioia

questo nuovo giorno che tu crei per me

e che mi chiami a creare con te.

Prendo il tuo dono nelle mie mani,

nel mio cuore, nella mia mente.

Lo porterò fino a sera

Con impegno e riconoscenza.

Stammi vicino.

Dammi orecchi per ascoltarti,

occhi per vederti.

Nelle cose, nei fatti, nelle persone.

Stammi vicino:

nel gioco, nei momenti di riflessione, nel lavoro.

Fa’ cantare il mio cuore

Perché tutti possano lodarti

Come Padre e creatore.

E quando stasera

Ti riconsegnerò la mia giornata

Fa’ che io non possa rimproverarmi

Di aver sciupato il tuo dono: Amen!

Seconda tappa: LA CURA DEGLI ALTRI

Animatore 

Questa notte ho fatto un sogno,
ho sognato che ho camminato sulla sabbia
accompagnato dal Signore
e sullo schermo della notte erano proiettati
tutti i giorni della mia vita.

Ho guardato indietro e ho visto che
ad ogni giorno della mia vita,
apparivano due orme sulla sabbia:
una mia e una del Signore.

Così sono andato avanti, finchè
tutti i miei giorni si esaurirono.

Allora mi fermai guardando indietro,
notando che in certi punti c'era solo un'orma...
Questi posi coincidevano con i giorni
più difficili della mia vita;
i giorni di maggior angustia,
di maggiore paura e di maggior dolore.

Ho domandato, allora:
"Signore,Tu avevi detto che saresti stato con me
in tutti i giorni della mia vita,
ed io ho accettato di vivere con te,
perchè mi hai lasciato solo proprio nei momenti
più difficili?".

Ed il Signore rispose:
"Figlio mio,Io ti amo e ti dissi che sarei stato
con te e che non ti avrei lasciato solo
neppure per un attimo:

i giorni in cui tu hai visto solo un'orma sulla sabbia,
sono stati i giorni in cui ti ho portato in braccio".

Animatore: Dio ci ama perché è amore; è Padre che ha compassione e si prende cura dei suoi figli. Anche noi riceviamo il suo amore e lo donarlo agli altri come Lui desidera: “Amatevi gli uni gli altri”.

In ascolto della Parola 

Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: "Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?". Gesù gli disse: "Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?". Costui rispose: "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso". E Gesù: "Hai risposto bene; fà questo e vivrai". Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: "E chi è il mio prossimo?". Gesù riprese:

"Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?". Quegli rispose: "Chi ha avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Và e anche tu fa’ lo stesso". (Lc.10, 29-37)
Mi impegno…

... a essere attento nei confronti dei miei compagni, comportandomi come un fratello.

A conclusione della giornata
Signore, questi “altri” così numerosi, così diversi, così svariati, così difficili, che ci hai messi vicini non li hai piantati qui per bellezza, per fastidio, per stimolare la nostra curiosità.

Tu vuoi che viviamo insieme per costruire un mondo più vivo, più unito, più tuo.

Tu vuoi che viviamo insieme prendendoci per mano, donando a tutti e ricevendo da tutti.

Aiutaci, Signore, in questo cammino, perché la nostra vita non sia come la scia di una barca! Amen!

Ci fermiamo per un momento di preghiera personale, in silenzio. Poi diremo la preghiera del padre nostro accompagnando ogni espressione con i gesti per essere più consapevoli di ciò che chiediamo.

Padre nostro

Terza tappa: IL CORAGGIO

Animatore 
"Un giorno, apparve un piccolo buco in un bozzolo; un uomo che passava  per caso, si mise a guardare la farfalla che per varie ore, si sforzava per  uscire da quel piccolo buco. 

Dopo molto tempo,  sembrava che essa si fosse arresa ed il buco fosse sempre della stessa dimensione. 
Sembrava che la farfalla ormai avesse  fatto tutto quello che poteva, e che non avesse più la possibilità di fare niente altro. 
Allora l’uomo decise di aiutare la farfalla: prese un temperino ed aprì il bozzolo.
La farfalla uscì immediatamente. 
Però il suo corpo era piccolo e rattrappito e le sue ali erano poco sviluppate e si muovevano a stento. 
L’uomo continuò ad  osservare perché sperava che, da un momento all’altro, le ali della farfalla si aprissero e  fossero capaci di sostenere il corpo, e che essa cominciasse a volare. 
Non successe nulla! In quanto, la farfalla passò il resto della sua esistenza trascinandosi per terra con un corpo rattrappito e con le ali poco sviluppate. 
Non fu mai capace di volare. Ciò che quell’uomo, con il suo gesto di gentilezza e con l’intenzione di aiutare non capiva, era che passare per lo stretto buco del bozzolo era lo sforzo necessario affinchè la farfalla potesse trasmettere il fluido del suo corpo alle sue ali, così che essa potesse volare. Era la forma con che Dio la faceva crescere e sviluppare.  

Se Dio ci permettesse di vivere la nostra esistenza senza incontare nessun ostacolo, saremmo limitati. Non potremmo essere così forti come siamo. Non potremmo mai volare. 

Ascolto della Parola di Dio 

Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: "Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.( Mt 5,1-3 )
Preghiera insieme

Chiesi la forza...

e Dio mi ha dato le difficoltà per farmi forte.

Chiesi la sapienza...

e Dio mi ha dato  problemi da risolveve.

Chiesi la prosperità...

e Dio mi ha dato cervello e muscoli per lavorare.

Chiesi di poter volare...

e Dio mi ha dato ostacoli da superare.

Chiesi l’amore...

e Dio mi ha dato persone con problemi da poter aiutare.

Chiesi favori...

e Dio mi ha dato opportunità. 

Non ho ricevuto niente di quello che chiesi...

Però ho ricevuto tutto quello di cui avevo bisogno.
Mi impegno…

... a vivere la vita senza paura, senza lamentarmi e affrontando tutti gli ostacoli con fiducia.

A conclusione della giornata
Concludiamo la giornata rivolgendo a Maria,che ci è madre, il nostro pensiero. A lei, donna forte, chiediamo il coraggio di saper vivere ogni difficoltà come opportunità di crescita.
Preghiamo tre Ave Maria

Quarta tappa: LA SINCERITA’

Animatore
Spesso come il giovane ricco chiediamo un consiglio su cosa fare e su come comportarci, ma molte volte questo consiglio non lo mettiamo in pratica perché non è a nostro comodo!Invece dobbiamo avere la forza di ascoltare e seguire i consigli della nostra coscienza nonostante ci venga molto difficile applicarli!
Ascoltiamo il Signore Gesù che è la vera nostra coscienza!

In ascolto della Parola 

           Un notabile lo interrogò: "Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna?". Gesù gli rispose: "Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non uno solo, Dio. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre". Costui disse: "Tutto questo l’ho osservato fin dalla mia giovinezza". Udito ciò, Gesù gli disse: "Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi". Ma quegli, udite queste parole, divenne assai triste, perché era molto ricco. Quando Gesù lo vide, disse: "Quant’è difficile, per coloro che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio. E’ più facile per un cammello passare per la cruna di un ago che per un ricco entrare nel regno di Dio!". 26 Quelli che ascoltavano dissero: "Allora chi potrà essere salvato?". Rispose: "Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio". ( Lc 18, 18- 27 )
Rit.  Ascolterò che cosa mi dici, o Signore.

Abbiamo orecchi e non udiamo, Signore,

le parole d’amore che continuamente

ripeti nel nostro cuore;

esso è soffocato da ansie e da preoccupazioni

che ci fanno spesso sentire soli e separati da te.  Rit..

Abbiamo orecchi e non udiamo, Signore,

la tua voce nascosta nelle vicende di ogni giorno;

ci sfugge il disegno della tua Provvidenza.

Talvolta ci crediamo condotti dal caso

e da combinazioni accidentali

e non abbiamo più fiducia

di essere custoditi dalla tua mano. Rit..

Abbiamo orecchi e non udiamo, signore,

il grido di chi è solo e cerca aiuto,

Mi impegno…

....a vivere con coerenza a sincerità, pagando di persona anche se questo ci costa.

A conclusione della giornata
Animatore 
A Maria  chiediamo di donarci un cuore sincero e pronto all’ascolto : Ave Maria
Quinta tappa: LA STIMA

Animatore
 Caro Signore della vita aiutaci ad apprezzare le azione buone compiute dai nostri amici e a stimarli così come sono. 
In ascolto della Parola 
Mentre Gesù si trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, gli si avvicinò una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa. I discepoli vedendo ciò si sdegnarono e dissero: "Perché questo spreco? Lo si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!". Ma Gesù, accortosene, disse loro: "Perché infastidite questa donna? Essa ha compiuto un’azione buona verso di me. I poveri infatti li avete sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. Versando questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di lei". ( Mt 26,6-13)

Preghiera

Avevo una scatola di colori,

brillanti, decisi e vivaci.

Avevo il rosso della capacità di amare 

Avevo l’arancio per la gioia della vita

Avevo il giallo per infondere coraggio agli altri

Avevo il verde della capacità di sperare

Avevo il celeste per la fiducia in Dio 

Avevo il viola del dono di saper perdonare

Senza qualcuno di essi non potevo completare

il mio disegno, allora mi sono seduto e ho dipinto

il bello di ognuno.

Mi impegno…

....a guardare nel mio compagno, non solo i difetti ma anche le sue tante qualità.

A conclusione della giornata
Rit. Signore, fa’ che io veda!

Che io veda le miserie degli altri.

Che io veda la bontà del fratello, per imitarla.

Che io veda il male, per evitarlo.

Che io veda gli inviti al bene

Che spargi sul mio cammino.

Che io veda la tua presenza redentrice  in ogni mia sofferenza.

Che io veda in ogni avvenimento la tua volontà.

Che io veda il tuo volto nel mio fratello.

Che io veda con il tuo occhio il male che ricevo.

Che io veda le mie debolezze e la tua grandezza.

Che io veda il tuo amore.

Sesta tappa: IL SACRIFICIO

Animatore
Spesso troviamo faticosi certi impegni e certe situazioni della vita e soffriamo molto, invece dobbiamo reagire e vivere il nostro sacrificio per amore.

CANTO Se  il chicco di frumento

In ascolto della Parola 
Pietro allora disse: "Noi abbiamo lasciato tutte le nostre cose e ti abbiamo seguito". Ed egli rispose: "In verità vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà".(Lc. 18,28-30)

Preghiera 

Ad ogni invocazione ripetiamo: Signore, accresci la nostra fede.
Quando il dubbio ci assale…

Quando siamo scoraggiati…

Quando vediamo i cattivi star bene e i buoni soffrire…

Quando crediamo al "denaro" e non a te…

Quando non riusciamo a leggere la nostra vita alla luce della tua Parola…

Quando nel dolore siamo tentati di ribellarci a te…

Signore, perché possiamo credere che tu ci ami nonostante tutto…

Mi impegno…

... a viver le piccole grandi sofferenze con amore, come possibilità di crescita.

A conclusione della giornata

Rit. Donami, Gesù,  un cuore attento a ciò che Tu vuoi

Quando sono attirato dal desiderio di apparire diverso da ciò che sono,

Quando sono tentato di lasciarmi trascinare

dal condizionamento del gruppo

o dalla paura di non risultare gradito a tanti:

dammi, signore, un cuore forte e saldo.

Quando sono insidiato dal mio tornaconto personale,

dall’egoismo che mi fa pensare

solo ai miei piccoli problemi;

donami, signore, un cuore grande e generoso.

E liberami, Signore, dall’invidia e dall’ipocrisia,

dal rancore, dalla vendetta

e dalle cattive intenzioni,

da ogni spirito di calcolo e di antagonismo,

da ogni comportamento prepotente e violento.

Donami un cuore puro di fanciullo,

felice di sognare e di sperare,

sostenuto dalla tua grazia e impegnato ogni giorno

al massimo del mio possibile.

Tu, che sei luce e trasparenza, fa’ che il mio cuore

sia come una sorgente di acqua pura

nella quale di riflette il tuo cielo.

Settima tappa: L’EUCARESTIA

Animatore
Caro Signore della vita come è bello incontrarci ogni giorno con i nostri amici ancora più bello è incontrare te Gesù che riempi di gioia quello che faccio.

In ascolto della Parola  
Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: "Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare". Ma Gesù rispose: "Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare". Gli risposero: "Non abbiamo che cinque pani e due pesci!". Ed egli disse: "Portatemeli qua". E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla. Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini. (Mt. 14,13-22)
Preghiera 

Il miracolo del pane

Portami i tuoi pani, il poco che possiedi e stringi forte tra le mani, quello che è nulla ai tuoi occhi, ma è tanto per me. Portami i tuoi pesci, il poco che ti resta per domani, tutto ciò che puoi donare, portalo a me.

Ho bisogno del tuo amore per poter moltiplicare il pane. Ho bisogno del tuo amore, per sfamare questa folla che grida attorno a te.

Dammi le tue mani, la tua mente, il tuo coraggio, portami le tue forze, portale a me. 

Portami il tuo tempo, la tua lotta per il bene di ogni uomo, la tua casa aperta agli altri, portali a me.

Dammi il tuo superfluo misurato sulla fame di chi non ha niente, il tuo cuore aperto, il tuo orizzonte che si allarga sul dolore degli uomini accanto a te.

Ho bisogno del tuo amore per poter moltiplicare il pane. Ho bisogno del tuo amore e il miracolo del pane si compirà…

Ho bisogno del tuo amore per poter moltiplicare il pane.

Mi impegno…

..nella giornata ad andare in Chiesa per incontrare Gesù.

A conclusione della giornata

Animatore 
Gesù, non solo ci dice che il Padre si prende cura di noi, ma ci rivela che Egli ha su ciascuno un progetto che ci aiuta a scoprire e ad attuare. E’ necessario però che noi ci rivolgiamo a lui e che restiamo sempre disponibili.

Tutti: Signore Gesù, tu conosci il nostro cuore, aiutaci a scoprire la nostra strada e a seguirla fino in fondo.

“Se qualche volta trovi chiusa la porta del mio cuore, sfondala ed entra nel mio animo non tornare indietro, o Signore.

Se qualche volta le corde del flauto non fanno suonare il tuo nome, per pietà aspetta un poco, non tornare indietro, o Signore.

Se qualche volta la tua voce, non rompe il sonno profondo, risvegliami con i colpi del tuo tuono, non tornare indietro, o Signore.

Se qualche giorno faccio sedere altri sul Tuo trono, o re di tutti i giorni della mia vita, non tornare indietro, o Signore”

 (R. Tagore)

Ottava tappa: LA SOLIDARIETA’

Animatore   Caro Signore della vita, oggi è difficile trovare qualcuno disposto a darsi da fare per un compagno figuriamoci per uno che non ci fa simpatia. Ma la santità consiste proprio nella capacità di fare gesti d’amore verso tutti senza chiedere niente in cambio. 
In ascolto della Parola 
Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il vostro premio sarà grande e sarete figli dell’Altissimo; perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato;  date e vi sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio".  ( Lc 6, 35- 38 )
Ognuno formula una preghiera per il suo vicino. Gloria al Padre, al Figlio…

Mi impegno…

... a testimoniare l’amore di Gesù nei nostri confronti con gesti di gratuità verso i compagni.

A conclusione della giornata
Abbiamo il potere di essere 

in Paradiso con Dio già adesso e di essere felici con Lui

anche in questo momento,

se amiamo come Lui ama,

se aiutiamo come Lui aiuta,

se doniamo come Lui dona,

se serviamo come lui serve. (Madre Teresa di Calcutta)
Nona tappa: La gioia
Animatore   Chi ama si imparenta con Dio perché Dio è Amore! Signore della vita semina nel nostro cuore l’Amore per dare il meglio di noi agli altri e allora in noi  fiorirà la gioia. 

In ascolto della Parola 

Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore.  Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.  Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.   ( Gv 15,9-12)

Preghiera 

Dai il meglio di te...
L'uomo è irragionevole, illogico, egocentrico
NON IMPORTA, AMALO
Se fai il bene, ti attribuiranno secondi fini egoistici
NON IMPORTA, FA' IL BENE
Se realizzi i tuoi obiettivi, troverai falsi amici e veri nemici
NON IMPORTA, REALIZZALI
Il bene che fai verrà domani dimenticato
NON IMPORTA, FA' IL BENE
L'onestà e la sincerità ti rendono vulnerabile
NON IMPORTA, SII FRANCO E ONESTO
Quello che per anni hai costruito può essere distrutto in un attimo
NON IMPORTA, COSTRUISCI
Se aiuti la gente, se ne risentirà
NON IMPORTA, AIUTALA
Da' al mondo il meglio di te, e ti prenderanno a calci
NON IMPORTA, DA' IL MEGLIO DI TE

Mi impegno…

…a stare sempre allegro e ad essere generoso e gioioso nel dono.

A conclusione della giornata
RICETTA DI GIOIA

Accettatevi come siete.

Eliminate la vostra scorza di egoismo.

Scartate i semi dei pensieri malevoli che si annidano in voi.

Togliete tutti i pregiudizi e le preoccupazioni.

A questo, aggiungete la convinzione profonda che la vita vale la pena di essere vissuta.

Mescolate bene.

Aggiungete un’idea pratica:siete qualcuno.

Condite con un pizzico di umorismo e di ottimismo.

Zuccherate con l’amore.

Poi aggiungete un proposito serio: quello di fare del vostro meglio ad ogni ora del giorno, qualunque cosa accada.

Lasciate cuocere a fuoco lento per 365 giorni.

Mettete per contorno sorrisi e parole amabili.

Servite con dolcezza e coraggio.

Vedrete che effetto!

Decima tappa: LA SPERANZA 
Animatore
La speranza è la finestra che al mattino ti consegna un giorno nuovo. Basta che la apri. 

La speranza è l’aria fresca che ti ricarica i polmoni di ossigeno nuovo. Basta che la respiri.

La speranza è la forza per amare la vita di ogni giorno,  fino al giorno senza tramonto. 
In ascolto della Parola 

… adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, 16 con una retta coscienza, perché nel momento stesso in cui si parla male di voi rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. (1Pt. 3,15)

Animatore   Perché quando tutto è grigio non perdiamo la certezza che uscirà il sole preghiamo ripetendo le parole di madre Morano: 

Allarga il nostro il cuore alla speranza!
Signore, amante della vita non permettere che le difficoltà ci paralizzano

Allarga il nostro il cuore alla speranza!
Signore, amante della vita dacci la forza dell’amore per affrontare il quotidiano

Allarga il nostro il cuore alla speranza!
Mi impegno…

… a dare fiducia agli animatori come segno di Dio, soprattutto quando i compagni ci mettono in difficoltà.

Preghiera finale

Affidiamo a Maria, donna della speranza ciascuno di noi, il nostro oratorio; aiutaci a guardare con serenità e fiducia al nostro prossimo, per scoprire in chi ci sta accanto un figlio di Dio, che come noi, e con noi, vuole arrivare alla grande gioia che si gusta accanto al Padre… Ave Maria.

Undicesima tappa: LA GRATITUDINE
Animatore   Un uomo e una donna si sposarono in tarda età ed ebbero un figlio! Lo allevarono con tutto l'amore e le cure possibili,e pur essendo molto poveri lo mandarono a scuola di un saggio perchè crescesse anche nello spirito!Tornato a casa il ragazzo aveva un unico desiderio:sdebitarsi in qualche modo con i suoi genitori! "Che potrei mai fare di realmente gradito per voi?" disse loro!

"La cosa più cara che abbiamo sei tu"risposero i genitori..."se però vuoi farci un regalo procuraci un po' di vino che ne siamo molto golosi ed è anni che non ne beviamo".
Il ragazzo non aveva un soldo e non poteva comprarne. Un giorno,mentre andava nel bosco, attinse con le mani l'acqua di una cascata e ne bevve:gli parve avesse il sapore del vino. Ne riempì un orcio e tornò subito a casa!

"Ecco il mio regalo"disse ai genitori.."un orcio di vino per voi"

I genitori assaggiarono l'acqua e,pur sentendo semplicemente il gusto dell'acqua,gli sorrisero e lo ringraziarono molto!

Si andò avanti in questo modo per molte settimane e i genitori stettero al gioco: bevevano l'acqua con molta gioia ed erano felici di vedere la gioia fiorire sul volto del figlio. 

Avvenne così un fatto meraviglioso:i loro acciacchi scomparvero e le loro rughe si appianarono, come se quell’acqua avesse qualcosa di miracoloso.

 
In ascolto della Parola 
Un giorno Gesù sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi".  Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: "Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?".  Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: "Che cosa andate ragionando nei vostri cuori?  Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina?  Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua".  Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio.  Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: "Oggi abbiamo visto cose prodigiose". ( Lc 5,17-26) 

Animatore     Insieme ripetiamo: Ti diciamo grazie, Signore!

Per quanto Dio ha creato per noi…

Per la vita che ci ha dato e per i genitori che ce l’hanno trasmessa…

Per le persone che ci circondano…

Per le meraviglie dell’universo…

Per le scoperte della nostra intelligenza…

Per gli esempi positivi e gli insegnamenti ricevuti…

Per le difficoltà che ci fanno maturare…

Tutto è dono di Dio per questo… 

Mi impegno…

… a dire grazie quando qualcuno fa qualcosa per noi, come per i genitori ma anche per gli animatori o per i compagnetti...

A conclusione della giornata
Rit  Sostienici nelle fatiche di ogni giorno, Signore!

Abbiamo mani deboli e stanche, Signore,

quando lasciamo offuscare la tua luce dentro di noi:

è allora che perdiamo l’entusiasmo e il coraggio

di far fruttare i doni che ci hai dato.  Rit…

Abbiamo mani deboli e stanche, Signore,

quando contiamo soltanto sulle nostre forze:

è allora che i nostri progetti

si rivelano inconsistenti,

e le nostre attese si dissolvono.  Rit…

Abbiamo mani deboli e stanche, Signore,

quando operiamo solo per i nostri interessi:

niente di ciò che compiamo ci appaga

e ci attanaglia la delusione di aver faticato invano

perseguendo una felicità illusoria ed effimera

che non mette radici nel cuore. Rit.

Dodicesima tappa: LA CARITA’

Preghiera di lode
Ti canto, Signore, per la giornata che mi aspetta e per il desiderio che sento di viverla in pieno.

Ti canto, Signore, per le persone che incontrerò e che mi doneranno la loro amicizia.

Ti canto, Signore, per gli errori che riconoscerò di aver commesso.

Ti canto, Signore,  per i luoghi e per le strade che oggi farò risuonare della mia allegria e della mia giovinezza. 

Ti canto, Signore, per il desiderio che hai seminato dentro di me di crescere e migliorare.

Animatore   In questo giorno ti chiediamo il dono della Carità; se c'è la Carità non è necessario mostrarsi diversi da come si è; si evita di fare del male e si cerca il bene dell'altro con tenacia. Donaci la voglia di viverla fino in fondo tra noi.

Ascolto della Parola di Dio 

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia,  non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, 6 non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. (1 Cor 13, 1-8)

Preghiera finale

La carità perfetta consiste

nel sopportare i difetti degli altri,

non stupirsi delle loro debolezze,

edificarsi dei minimi atti di virtù 

che essi praticano;

ma soprattutto la carità non deve

restare affatto chiusa

 nel fondo del cuor. (Teresa di Lisieux)
Mi impegno…

…ad aiutare mamma e papà a casa ( esempio apparecchiare…).

A conclusione della giornata
Donami, Signore, un volto sereno

Che sappia comunicare gioia e buonumore

Anche nelle situazioni di nervosismo e di tensione.

Donami un viso simpatico, Signore,

così che possa essere accetto a tutti

e con tutti dialogare a cuore aperto.

Donami un cuore puro, o Signore,

così che i miei occhi siano limpidi

e la mia bocca sia aperta al sorriso.

Donami un linguaggio amabile,

disposto a chiamare amico

ogni persona che vedo e incontro.

Donami calma e serenità interiore,

in modo da saper ridere di me stesso

e da saper prendere sul serio gli altri.

Donami un volto pulito, Signore,

che sappia irraggiare la tua bontà

ed emanare la calda luce del tuo amore.

Tredicesima tappa: LA RICERCA

Animatore   Oggi siamo chiamati a riconoscere i veri valori…quelli cristiani! Signore aiutaci a ricercarli nella tua Parola e a viverli… solo così potremo comprendere ciò che tu vuoi da noi. 

In ascolto della Parola 
Il giovane Samuele continuava a servire il Signore sotto la guida di Eli. La parola del Signore era rara in quei giorni, le visioni non erano frequenti. In quel tempo Eli stava riposando in casa, perchè i suoi occhi cominciavano a indebolirsi e non riusciva più a vedere.  La lampada di Dio non era ancora spenta e Samuele era coricato nel tempio del Signore, dove si trovava l’arca di Dio.  Allora il Signore chiamò: "Samuele!" e quegli rispose: "Eccomi",  poi corse da Eli e gli disse: "Mi hai chiamato, eccomi!". Egli rispose: "Non ti ho chiamato, torna a dormire!". Tornò e si mise a dormire.  Ma il Signore chiamò di nuovo: "Samuele!" e Samuele, alzatosi, corse da Eli dicendo: "Mi hai chiamato, eccomi!". Ma quegli rispose di nuovo: "Non ti ho chiamato, figlio mio, torna a dormire!". 7 In realtà Samuele fino allora non aveva ancora conosciuto il Signore, né gli era stata ancora rivelata la parola del Signore.  Il Signore tornò a chiamare: "Samuele!" per la terza volta; questi si alzò ancora e corse da Eli dicendo: "Mi hai chiamato, eccomi!". Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto.  Eli disse a Samuele: "Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perchè il tuo servo ti ascolta". Samuele andò a coricarsi al suo posto.  Venne il Signore, stette di nuovo accanto a lui e lo chiamò ancora come le altre volte: "Samuele, Samuele!". Samuele rispose subito: "Parla, perchè il tuo servo ti ascolta" (1 Sam 3,1-10)
Mi impegno…

…a ricercare il tesoro della mia vita ( il valore più importante )

A conclusione della giornata
Signore, posso avere tutto…

Signore,
posso avere tutti i giochi della play station,
posso avere l’abbonamento a tutte le partite dello stadio,
ed essere contento.

Signore,
posso avere gli abiti più trendy,
posso avere tutti i Cd dei miei cantanti preferiti,
ed essere contento.

Signore,
posso avere tutto il tempo per giocare,
posso avere tutte le occasioni per scherzare,
ed essere contento…

Ma lo so, Signore,
che non potrò mai essere felice da solo!

Signore,
fammi attento a chi felice non è
per condividere un po’ della mia felicità con lui!

Allora scoprirò che posso aver tutto
ma niente dà più gioia del dare!

Quattordicesima tappa: LA SCELTA DI VITA

Animatore
Caro Signore della vita che  ci chiami a dire sempre si alla costruzione della  vita con te. Manda su di noi il tuo Spirito, perché ci aiuti a comprendere il tuo progetto su di noi e ad accoglierlo con gioia.
Ascolto della Parola di Dio 

Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: "Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua". In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: "E’ andato ad alloggiare da un peccatore!". Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: "Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto". Gesù gli rispose: "Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto". ( Lc 19,1-10 )
Canto: Sempre si!

Ogni giorno per amore sai ti chiama il Signore, 

dolcemente, fatalmente Lui ti dice fai così; 

e tu rispondi sempre si! 

E tu rispondi sempre si!

E allora batti le mani, 

batti le mani a nostro Signor. 

E allora apri il tuo cuore, 

apri il tuo cuore, dona sempre amor. 

La sua parola noi viviamo, il suo nome noi lodiamo,

Lui con cura ci ha creato, la sua gioia ci ha donato; 

e noi lo preghiam così! 

E noi lo preghiam così!

E allora alziamo le braccia, 

alziamo le braccia mettiamoci a lavor. 

E allora apriamo la bocca “A”, 

apriamo la bocca “A”, annunziamo il Signor.

E allora batti le mani, 

batti le mani a nostro Signor.

E allora apri il tuo cuore, 

apri il tuo cuore, dona sempre amor. 

E allora alziamo le braccia, 

alziamo le braccia, mettiamoci al lavor.

E allora apriamo la bocca “A”, 

apriamo la bocca “A”, annunziamo il Signor

Mi impegno…

…a domandare ad un animatore il perché della sua scelta.

A conclusione della giornata
Animatore
Felicità è sentirsi utili, accolti, essere aiutati nelle piccole e grandi fatiche.

Felicità è avere qualcuno che ci ama, qualcuno da amare.

Felicità è avere un senso per il presente ed una speranza per il futuro. Felicità è, soprattutto,

un Padre che ci tiene per mano, che ci sostiene perché non inciampi mai il nostro piede. 
Dio è il nostro sicuro rifugio, nostro riposo nella fatica e nella stanchezza.

Dio si occupa di noi e si preoccupa per noi. E’ un Padre che perdona i nostri sbagli e ci guida nella vita.

Da figli rivolgiamoci a Lui con la Preghiera del Padre con la preghiera che Gesù ci ha insegnato: Padre nostro
Quindicesima tappa: LA LIBERTA’

Animatore   Signore Dio che mi hai accompagnato nel cammino di questa attività estiva guidami ancora lungo la strada che percorro ogni giorno. 
Aiutami a santificare il tuo nome e fare liberamente la tua volontà.

Aiutami a credere in Te e a sperare che il bene vinca il male. 

Aiutami a firmare il mio contratto d’amore con te.

In ascolto della Parola 
Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. 3 Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: "Prendi il largo e calate le reti per la pesca". Simone rispose: "Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti". 6 E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. 7 Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: "Signore, allontanati da me che sono un peccatore". 9 Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: "Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini". Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. (Lc 5,1-11)

Mi impegno…

…a vivere gli insegnamenti ricevuti durante questo grest giorno dopo giorno.

Preghiera finale

Che gioia quando mi dissero
che tu eri presente
nello scorrere della mia vita.

A cosa potrò rassomigliarlo?

A quando ricevo un regalo inatteso;

a quando tutti insieme ci diamo una mano 
e vinciamo la partita;


a quando tutti si burlano di me
e l'amico prende le mie difese;


a quando vedo illuminarsi gli occhi dell'amico
a cui avevo preparato con cura una sorpresa;


a quando sento la mano nella spalla
di chi si accorge che sto soffrendo
nonostante non avessi detto niente;


a quando abbiamo trascorso insieme
il pomeriggio dopo essere stati al cinema.

Rassomiglia a tutto questo
e a molto di più.

Per questo ti ringrazio
e ti chiedo: rimani con noi.

- III PARTE - 
GIOCANDO INSIEME
Giochi a stand

1)Il cerchio pericoloso

I giocatori si tengono per mano. Al centro è disegnato un cerchio col gesso. I giocatori, tirandosi e spingendosi, cercano di costringere gli altri a calpestare il cerchio. Chi lo fa viene eliminato. Quando rimangono pochi giocatori il cerchio viene rimpicciolito.

2)Tiro alla fune sofisticato

È un gioco per squadre che si sono dimostrate estremamente equilibrate nella gara di tiro alla fune. Il gioco consiste nel legare alle due estremità della corda due persone con le spalle voltate rispetto ai loro compagni che stanno tirando la fune. Questi due devono fare alcune cose mentre gli altri tirano. Ad esempio essi possono disegnare qualcosa su un cartellone posato a terra o su una lavagna, travasare delle patate o altri oggetti da un cestino all’altro, ammucchiare dei barattoli, spegnere delle candele.

3)Braccio snello

Al primo giocatore viene messa una moneta sul dorso della mano sinistra. Questa moneta deve essere passata sul dorso della mano di un altro giocatore senza aiutarsi con l’altra mano.

4)Una lettura pericolosa

Leggere un brano (il medesimo per tutte le squadre) senza mai pronunciare una determinata lettera. Vince chi riesce a leggere più parole senza commettere alcun errore, altrimenti si ricomincia da  capo.

5)Il galateo

Scartare e mangiare una o più caramelle con coltello e forchetta. Si può anche fare in due: uno usa il coltello e l’altro la forchetta.

6)Ricercatori geografici

Avendo a disposizione una cartina geografica o degli atlanti si possono far ricercare in un tempo ben determinato delle località, dei fiumi, delle città, dei monti…

7)Candela e imbuto

Mettersi ad una certa distanza (almeno 2 metri), in ginocchio, da una candela accesa e cercare di spegnerla soffiando in un imbuto. Vince naturalmente chi impiega meno tempo.

8)La ruota della memoria
Gioco - Per un conduttore e quanti giocatori si vuole, ma... uno alla volta.

Occorrente - Un quadrato di cartoncino di quaranta centimetri di lato, una scatola di pennarelli colorati, una matita appuntita, un paio di forbici, un fazzoletto per bendare il giocatore di turno.

Preparazione - Si ricava dal quadrato di cartoncino un disco con un raggio di venti centimetri e lo si divide, per mezzo di una serie di linee colorate, in sedici spicchi uguali. All’interno di ogni spicchio viene scritto, sempre usando i pennarelli colorati, un numero dall’uno in poi, avendo cura che i sedici numeri scritti siano ben mescolati tra loro. Si fa un piccolo buco al centro del disco e lo si appoggia su un tavolo, bene in vista. Tutti i giocatori hanno un po’ di tempo per ricordare la sequenza dei numeri scritti sul disco, dopo di che il conduttore dà inizio al gioco.

Regole - Si benda il primo giocatore e si fa girare velocemente il disco (la famosa ruota della memoria), usando la punta della matita come perno. Non appena la ruota si ferma, il giocatore vi appoggia sopra la punta di un pennarello e il conduttore gli comunica il numero presente sullo spicchio che gli è toccato come base di partenza. A questo punto il giocatore, sempre bendato, deve tracciare quattro piccole croci su altrettanti settori del disco, realizzando un punteggio pari alla somma  dei numeri presenti sugli spicchi scelti. Che posizione hanno i numeri più alti, quelli da conquistare, rispetto alla base di partenza ? E dove sono quelli più bassi, quelli da evitare ? L’ottenere un punteggio maggiore o minore dipende soprattutto dalla propria memoria. Poi la benda passa sugli occhi del secondo giocatore, la ruota della memoria riprende a girare e il gioco prosegue.

Vince - Chi realizza il punteggio più alto.

9)Il ragno
Molti ragni tessono perfettamente in linea retta i fili su cui costruiranno poi la loro tela.

Giocatori - Quanti si vuole, uno per volta.

Occorrente - Trenta barattoli. Un pallone.

Preparazione - I barattoli vengono posati a terra lungo due linee parallele tracciate a mezzo metro di distanza l’una dall’altra. Ogni barattolo è a un metro da quello che lo precede e alla stessa altezza del barattolo corrispondente posato sull’altra linea. A cinque metri dalla prima coppia di barattoli viene tracciata la linea di partenza.

Regole - A turno, ciascun giocatore lancia con le mani il pallone rasoterra, cercando di fare in modo che corra tra le due linee parallele ed esca poi al fondo del lungo corridoio formato dai trenta barattoli. Se esce durante il tragitto si contano le coppie di barattoli che ha attraversato prima di uscire.

Vince - Chi riesce a far percorrere al pallone il tratto più lungo all’interno del corridoio. In caso di parità si effettuano uno o più lanci di spareggio.

10)Piglia piglia
Gioco - Per un giocatore e un conduttore.

Occorrente – bastone di legno pesante

Regole – Il giocatore dovrà cercare di prendere a volo il bastone lasciato cadere dal conduttore.

11) LIMONEURO

Gioco - Per un giocatore e un conduttore.

Occorrente – recipiente trasparente con dell’acqua, un limone, una moneta da € 0.50 di euro

Regole – Il giocatore avendo a disposizione 3 tentativi dovrà cercare di far mantenere in equilibrio la moneta  sul limone immerso nel recipiente pieno d’acqua.

GIOCHI A STAND CON L’ACQUA

1- Volley palloncino

Materiale: palloncini 

· 2 squadre da quattro contro quattro in un  campo da pallavolo con la rete (vicino ai garage)

vince chi fa scoppiare meno palloncini sul proprio campo. (quattro palloncini per partita)

2- Acqua basket 

Materiale: 2 secchi; palloncini

Fare centro sul secchio pieno d’acqua. 3 tentativi. LUOGO: campo interno

3- Il mastro birraio

Materiale: bottiglie di plastica tagliate a metà; 4 tavoli lunghi delle attività da spostare un po’ al centro del campo interno; 2 secchi d’acqua, sapone.

Giocano tre contro tre: 1° o 2° riempiono il secchio facendo scivolare i boccali di birra sul tavolo verso il 3° giocatore. Vince chi riempie di più il secchio!

4- Affonda la nave

Materiale: piscina, bicchieri, bottiglie, nastro bianco e rosso

Due squadre di quattro giocatori. Ciascuna si divide in due gruppi: due persone riempiranno i bicchieri attingendo l’acqua dalla piscina; gli altri due dovranno ricevere con altri bicchieri, l’acqua lanciata dal primo gruppo (senza superare la linea indicata) e versarla in una bottiglia.

Vince la squadra che riempie di più la bottiglia. LUOGO: campetto davanti ai garage

5- Spegni  la candela
Materiale: 2 spruzzatori, 2 candele.

1 giocatore contro l’altro dovranno cercare di spegnere ad una debita distanza la candela. LUOGO: campo interno.

    

6- Occhio al titolo  

- Materiale: 2 bacinelle, quadernone tex

Arrivano i ragazzi fare due gruppi da tre persone. I due gruppi si mettono in fila indiana; l’animatore canta una canzone; i ragazzi corrono verso la bacinella per indovinare il titolo della canzone; può rispondere il primo che schiaccia il pulsante toccando il fondo della bacinella piena d’acqua. Tre tentativi. LUOGO: campo interno

7- Gioco del pompiere

- Materiale: 2 secchi, bicchieri di plastica; 4 bottiglie di plastica. 4 concorrenti (uno contro l’altro).   I giocatori riempiono le bottiglie vuote (facendo un determinato percorso) con i bicchieri riempiti dai secchi. Vince chi ha riempito di più la bottiglia. LUOGO: campo interno

8- Calcio… in fascia…
- Materiale: telone di plastica, pallone super tele, sapone

Formare due squadre da quattro persone l’una. Simulare una partita di calcio a piedi nudi. Duarta 3 minuti per partita. LUOGO: campo in erba

9- I vassoi da sbarco
- Materiale: tavolette da piscina, bicchieri di plastica, segna percorso da piantare nel terreno.

Concorrenti uno per tavoletta. Fare un percorso con 8 bicchieri d’acqua a piedi nudi facendo attenzione a seguire il percorso. LUOGO: campo interno

10-Tiro alla fune GHIACCIATO
- Materiale: telo di plastica, fune, sapone

Cospargere il telone di acqua e sapone, a piedi nudi si sfideranno 10 contro 10. 

LUOGO: campo in erba

11- Le pentole magiche…
- Materiale: palloncini gonfiabili grossi, spago resistente, bende, 2 scolapasta, stuzzicadenti.

due giocatori alla volta dovranno sfidarsi nel bucare senza bagnarsi le pentole magiche (palloncini) senza bagnarsi (chi si bagna di meno vince). LUOGO: alberi parchetto

12- La spugna coloravita
- Materiale: 6 spugne, 6 bottiglie di plastica, tre secchi

I sei concorrenti dovranno percorrere un tragitto con la spugna imbevuta nel secchio e portarla nella propria bottiglia. Vincono i tre che avranno fatto meglio. LUOGO: campo interno

13- Addenta il prisma
- Materiale: 10 mele, 2 bacinelle con acqua.

Due concorrenti si sfidano per chi riesce senza l’aiuto delle mani ad addentare la mela per primo. Non cambiare ogni volta l’acqua o la mela (solo dopo 25 giocatori). LUOGO: campo interno

14- Pesci fuor d’acqua
- Materiale: retini con bastone, palline in spugna imbevute d’acqua, secchio, cont. di plastica.

Ad una certa distanza i concorrenti (uno per retino) dovranno portare la pallina imbevuta nel contenitore di plastica. Vincono i due migliori. LUOGO: alberi parchetto

16- Staffetta di bicchieri 

-Materiale: due recipienti di plastica, 1 secchio, bicchieri di plastica

Riempiendo un bicchiere di carta ciascun componente della squadra (quattro contro quattro), a turno, portano acqua dentro a un recipiente: per raggiungerlo, però, può soltanto saltare su di un piede. Il bicchiere non può essere tappato con le mani. Il concorrente successivo può partire solo dopo che il precedente ha riportato (sempre saltellando) il bicchiere alla base.

Vince la squadra che, al termine del tempo previsto, ha versato più acqua nel recipiente.

LUOGO: campo interno
17- Occhio allo scoppio 

-Materiale: gavettoni

Fare un cerchio di almeno 5 persone. Al via ci si passa la bomba d’acqua (ogni giocatore al suo compagno di destra) cercando di non farla mai scoppiare. Se il giro viene completatosi fa un passo indietro e si ricomincia. La distanza viene aumentata ad ogni giro completato. Quando la bomba scoppia, chi ce l’ha viene eliminato dal cerchio e il gioco termina. LUOGO: davanti alla riva
18- Riempi il secchio 

-Materiale: quattro secchi appesi alla rete, bicchieri di plastica

Da una certa distanza, quattro concorrenti dovranno lanciare più acqua possibile nel rispettivo secchio prendendo l’acqua da una bottiglia d’acqua. I migliori due passeranno la prova.

LUOGO: campo interno, sulla rete di dx del parchetto

CACCIA AL TESORO EUROPARK

· CHI GIOCA:
I Grest parteciperanno divisi nelle squadre di appartenenza; in più le squadre saranno divise in mini squadre durante la caccia.

· FUNZIONAMENTO  GENERALE:
Seguendo le indicazioni man mano date dal conduttore, i giocatori, divisi in squadre, devono cercare una dopo l’altra 5 lettere sparse nei posti più disparati. Le lettere trovate vanno lasciate dove sono e annotate su un foglio nell’ordine preciso in cui le si incontra. La ricerca prosegue fino a quando le squadre in gara non trovano tutte le 5 lettere. A questo punto, le squadre ricevono dal conduttore la chiave di lettura del messaggio cifrato formato dalla sequenza delle lettere (FUNGO). Chi non ha trovato tutte e venti le lettere, avrà, naturalmente, degli spazi vuoti nel messaggio finale. Una volta decifrato il messaggio (intero o incompleto), bisogna partire alla ricerca del tesoro (nascosto nel punto indicato). Vince la squadra che riesce a trovarlo in meno tempo.

· SPIEGAZIONE DELLE VARIE FASI:

Ogni singola squadra di ogni Grest viene divisa in 5 parti uguali le “minisquadre” (in modo che abbiano all’incirca lo stesso numero di componenti con età varia, grandi e piccoli, bambini e bambine) e ogni minisquadra almeno deve essere seguita da 2 animatori. 

Si stabilisce un punto di riunione che è poi quello di partenza (fra il campo di calcio, il parcheggio accanto al campo di calcio…) per ogni squadra dei grest,  Una volta divisa ogni squadra del grest nelle minisquadre, l’animatore generale della squadra darà un biglietto ad ogni minisquadra: questo biglietto contiene un suggerimento indicante il luogo dove si trova una lettera da cercare. 


Quindi tutte le minisquadre al fischio dell’animatore partono (tutte contemporaneamente e si fa partire il cronometro per ogni squadra del Grest) alla ricerca della lettera. Ma la ricerca non deve essere disordinata, primo perché 2 animatori per ogni minisquadra seguiranno ovunque i ragazzi ad essi affidati, secondo perché nessun bambino si può allontanare dalla minisquadra e infine perché la ricerca andrà fatta in modo particolare, cioè ci si metterà in fila e i passi saranno scanditi dagli animatori posti a capo della fila, stile marcia militare “destra sinistra” per scandire ogni passo, in modo che non si corra ma si proceda con un passo veloce sotto la guida dell’animatore. Arrivati alla lettera si prende la propria che sarà segnata nel foglio ( il foglio indica la lettera e la squadra a cui appartiene in modo da evitare eventuali furti). Si ritorna allo stesso modo alla base e si aspetta che arrivino tutte le mini squadre, allora si compone la parola che indica dove è nascosto il tesoro. 

Il tesoro lo cercheranno 6 cercatori (scelti fra i più grandi dagli animatori) che procederanno in fila facendo la cavallina l’uno sull’altro (sempre seguiti dall’animatore). Il tesoro sarà un palloncino pieno d’acqua colorato per squadra del grest (saranno sorvegliati nel luogo dove sono messi da un animatore in modo che qualche estraneo non lo scoppi) che deve essere riportato alla base senza essere scoppiato durante il viaggio sempre a mò di cavallina (nel caso venga esploso, si riporterà alla base la gomma del palloncino e sarà addebitato alla squadra un tempo penalità di 5 minuti al tempo impiegato). Una volta depositato nell’animatore della base si stoppa il tempo e quindi alla fine si stilerà una classifica in base ai tempi di tutte le squadre. 

La parola da comporre sarà FUNGO (che è quindi il posto in cui verrà nascosto il tesoro, ossia i palloncini pieni d’acqua). Quindi le lettere da cercare sono F – U – N- G – O (ci saranno tante F in base al numero delle squadre partecipanti) saranno appese con scotch nei punti scelti per nasconderli.

· NOTE:

Le squadre debbono già essere divise prima della giornata in modo da evitare perdite di tempo e confusione.

Gli animatori debbono essere divisi:

· 2 per ogni minisquadra, più quelli che seguiranno i cercatori (possono essere 2 fra gli animatori della minisquadra);

· 1 animatore generale per squadra che rimanga alla base di partenza e tenga con un cronometro il tempo;

· gli animatori in più saranno sparpagliati fra le docce e i bordi piscina in modo da evitare che qualcuno corra in quei punti scivolosi

· MATERIALE:

· Fogli A4 indicanti le lettere + il nome di ogni squadra;

· Foglietti suggerimento uno per ogni mini squadra;

· Palloncini di diverso colore;

· 1 cronometro per squadra;

· FOGLIETTI SUGGERIMENTO:

1. Lì trovi gelati, caffè, bibite… = CHIOSCO (lettera corrispondente F)

2. All’ingresso del piccolo negozio dell’Europark _ BAZAR (lettera corrispondente U);

3. Ti siedi in quell’area per pranzare = AREA PICNIC (lettera corrispondente N);

4. Per entrare devi passare di lì e dare il biglietto = STACCABIGLIETTI (lettera corrispondente G);

5. Vuoi prender un po’ di sole, distenditi in una zona tranquilla = SOLARIUM (lettera corrispondente O).

· RACCOMANDAZIONI:

· Guardia nelle docce e nei bordi vasca per evitare eventuali cadute;

· I ragazzi debbono partecipare in ciabatte o scarpe, perché se no si bruciano i piedi;

Potrai trovare altri giochi e tornei  sul CD Grest 2007
- IV PARTE - 
ORGANIZZIAMO IL GREST
ORGANIZZAZIONE DELLA FORMAZIONE DEGLI ANIMATORI

Tre tappe

1. Formazione iniziale ( prima del grest )
2. Formazione in itinere 

3. Formazione post – grest 

	
	Livello locale
	Livello zonale
	Livello ispettoriale

	Aprile -maggio


	Individuare gli animatori che hanno fatto un cammino di gruppo durante l’anno, che hanno frequentato la scuola per animatori  - Presentazione proposta grest


	Formazione degli animatori realizzata in tre zone: Mazzarino, Agrigento, Palermo.

Presentazione proposta
	Preparazione proposta grest

E materiale per la formazione degli animatori

	Formazione iniziale


	- Preparazione incontri del  gruppo animatori: dinamiche che orientino al lavoro di squadra -momenti formativi

- Consegna del mandato missionario 


	Preparazione al grest: formazione animatori ( se si desidera concordare le date nelle zone )
	

	Formazione in itinere
	Incontri settimanali di formazione, verifica e programmazione


	
	

	Formazione post-grest
	Incontro richiamo degli animatori all’inizio del nuovo anno pastorale (prima dell’apertura dell’oratorio)


	
	- Incontro festa/scambio di esperienza per gli animatori –- Partecipazione ai Campi, agli Esercizi, all’Agorà di Loreto
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COMPITI DELLA RESPONSABILE/COORDINATRICE

· Pianificare la formazione degli animatori: il percorso deve comprendere  incontri formativi, giornate di ritiro, celebrazione penitenziale, tempi di  programmazione e di verifica in fase iniziale e in itinere
· Gestire la formazione degli animatori 
· Coordinare gli animatori: distribuire i compiti e verificare che siano svolti
· Calendarizzare le attività  affinché si possa portare avanti insieme la formazione ed evitare spreco di risorse

· Inviare in Ispettoria, tramite e-mail o tramite fax, il percorso di formazione e le date stabilite 

· Facilitare la partecipazione degli animatori ai Campi, agli Esercizi Spirituali, al Convegno MGS

· Programmare un incontro richiamo per gli animatori prima dell’apertura dell’oratorio

· Programmare un incontro richiamo per i grestini 
ORGANIZZARE UN’ATTIVITA’

OBIETTIVI

Qual è il nostro scopo?

Cosa vogliamo raggiungere?

Che risultati vogliamo ottenere?

CONTENUTI
Che cosa vogliamo fare?

Cosa organizziamo?

METODOLOGIA
Quali strumenti sono necessari?

Cosa ci serve?

TEMPI
Quali sono i tempi di attuazione?

Quando?

LUOGHI
Dove vogliamo operare?

In quale posto?

PERSONE
Quante persone sono necessarie?

Servono figure professionali?

chi è disposto a realizzare l’attività?

COSTI
Quanto bisogna investire?

N. B. Per l’organizzazione - pianificazione del Grest  puoi valorizzare i seguenti moduli ( vedi allegati):
Allegato 1: Orario del GREST
Allegato 2: Articolazione settimana GREST
Allegato 3: Calendario Grest

Allegato 4: Tempi di formazione degli animatori

Allegato 5: Tempi di organizzazione e di verifica

VERIFICARE

Verificare è necessario soprattutto per una adeguata riprogettazione. 

In una verifica si prende in esame se l’obiettivo è stato raggiunto, il modo in cui è stato raggiunto, quali vantaggi ha arrecato e a quale prezzo (pro e contro).

Se il solo strumento di verifica è un casuale: “Bene, che cosa ne pensate?”, chi ha riportato un’impressione negativa rimarrà probabilmente in silenzio. E’ molto importante scegliere il modo di verifica più adeguato, così che tutti siano coinvolti.

Le verifiche fanno parte dell'apprendimento. Valutando sistematicamente i risultati di ciò che si fa, si può imparare come migliorare. La maggior parte delle persone verifica inconsciamente gli effetti di ciò che fa e di ciò che continuamente le succede intorno, ma quando sono implicati i gruppi, bisogna esplicitare e confrontare le diverse esperienze e valutazioni per trarne suggerimenti per eventuali miglioramenti. Le tecniche qui suggerite possono aiutare in questo processo che comprende la condivisione delle analisi individuali, l'assunzione da parte di tutti dei dati emersi, il proporre correttivi efficaci. 

Alcune tecniche…:

Verifica utopica – Brainstorm – Griglie

Le verifiche  riguarderanno: 

· Il coordinamento degli animatori

· La relazione educativa tra gli animatori e con i ragazzi

· L’attuazione e l’incidenza delle attività programmate sul gruppo, sulla crescita del ragazzo, sull’ambiente, sul dialogo con le altre Istituzioni (efficacia)
· Gli elementi positivi e le difficoltà delle squadre

· I casi più difficili con ipotesi di soluzione

· Il grado di interesse dei ragazzi

· Il livello di partecipazione

· Le proposte di miglioramento



(Allegato 1)

ORGANIZZAZIONE DEL GREST 

Orario del GREST ( da compilare )

	Ore 
	Attività

	
	

	
	

	
	

	
	

	
	


(Allegato 2)

La settimana del GREST è così articolata (da compilare)

	Lunedì
	

	Martedì
	

	Mercoledì
	

	Giovedì
	

	Venerdì
	

	Sabato
	


(Allegato 3)

CALENDARIO GREST

( da adattare secondo le esigenze del luogo)

	Giugno

	18
	L
	

	19
	M
	

	20
	M
	

	21
	G
	

	22
	V
	

	23
	S
	

	24
	D
	

	25
	L
	

	26
	M
	

	27
	M
	

	28
	G
	

	29
	V
	

	30
	S
	

	Luglio

	1
	D
	

	2
	L
	

	3
	M
	

	4
	M
	

	5
	G
	

	6
	V
	

	7
	S
	

	8
	D
	

	9
	L
	

	10
	M
	

	11
	M
	

	12
	G
	

	13
	V
	

	14
	S
	

	15
	D
	

	16
	L
	

	17
	M
	

	18
	M
	

	19
	G
	

	20
	V
	

	21
	S
	

	22
	D
	

	23
	L
	

	24
	M
	

	25
	M
	

	26
	G
	

	27
	V
	

	28
	S
	

	
	
	


(Allegato 4)

TEMPI DI FORMAZIONE DEGLI ANIMATORI

	OBIETTIVI
	QUANDO
	CHE COSA (Tematica)
	CHI
	DOVE

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


(Allegato 5)

TEMPI DI ORGANIZZAZIONE E DI VERIFICA

	CHE COSA
	QUANDO
	COMPITI 
	DOVE
	QUALI STRUMENTI 

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


- IN APPENDICE - 
APPUNTI PER GLI ANIMATORI
“Dritte” di madre Morano… per noi animatori 

Madre Morano è una donna di grande spiritualità ed una Maestra di vita!

“Dotata – infatti – d’intuito meraviglioso, sapeva subito classificare i giovani, i caratteri, le capacità di rendimento e assegnava a ciascuna lavoro e mansioni perfettamente corrispondenti alle attitudini: chiedeva quella misura di sacrifici e di sforzi che ciascuna poteva dare, ma con tale dolcezza e tale energia, senza austerità, che ciascuna si sentiva felice di essere valorizzata nelle proprie qualità”.

Allora animatori del grest ascoltate alcuni suoi buoni consigli e scommettetevi in questa nuova esperienza secondo le vostre personali qualità:

1. Non parlate mai ai ragazzi con rabbia: attendete di calmarvi, così parlerete con senno, con  moderazione dopo aver riflettuto.

2. Imparate a parlare con tono basso anche quando rivolgete la parola a tutte: non parlate mai alle vostre alunne se prima non fanno perfetto silenzio ed hanno tutta l’attenzione a voi.

3. Tranne in casi veramente straordinari, non fate mai prediche, non rimproverate lì per lì ogni volta che vedete una violazione alla disciplina. Osservate, vigilate, e poi di tanto in tanto, colta la propizia occasione, radunate tutti i ragazzi, con serenità e carità, date gli avvisi e gli ordini che vi paiono più opportuni; ma ciò non sia più frequente d’ogni settimana.

4. L’animatore osservi che mentre dà i suoi avvisi non  manchi nessuno dei grestini presenti, perché nessuna abbia poi motivo di scusare la sua mancanza col pretesto di non essersi trovato presente al  momento in cui si davano gli avvisi. Ed è buona regola che gli avvisi dati in comune, in generale  siano fatti ripetere dai ragazzi stessi. 

5. Il rimproverare ogni momento porta a considerare l’animatore antipatico e predispone i ragazzi a non far caso dei suoi ordini.

6. Il metodo dei castighi da usarsi coi ragazzi più grandicelli dev’essere del tutto diverso da quello che può adottarsi colle piccole. Un segno di disapprovazione, una parola di amorevole avviso detta in disparte, un incoraggiamento a fare questo o quell’altro atto di virtù avrà più efficacia che non qualunque castigo.

7. L’animatore deve quindi correggere tutti i ragazzi ugualmente: li ami  tutti per Dio e per il bene delle loro anime e non mai per  qualità esterne o per propria soddisfazione.     

8. Un animatore non dia mai un ordine contro quello già dato da un altro. Ognuna si mostri facile  ad approvare ciò che si può approvare in coscienza. La condiscendenza è una virtù molto approvata da S. Francesco di Sales ma deve essere condiscendenza cordiale e spontanea, altrimenti sarebbe finzione. 

9. Non state mai sul tocca a me, non tocca a me, ma all’occorrenza aiutatevi gratuitamente l’un l’altro: fate vedere che godete di poter aiutare tutte le volte che è necessario.

10. In qualunque modo assistiate i ragazzi, procurate di averli sempre tutti sotto il vostro sguardo e non permettere mai che qualcuno si allontani senza vera necessità e senza che voi ne siate informate. 

11. Abbiate l’occhio e l’orecchio a tutti, ma badate in questa vigilanza di non dimostrare che state sul chi va là, altrimenti sarebbero in continua soggezione, o cercherebbero di farvela e diventerebbero finti e ipocriti.

12. Nelle vostre preghiere e Comunioni raccomandate i grestini al Signore, il quale solo dà incremento alle opere nostre: senza il suo aiuto e la sua benedizione, inutili sarebbero tutti i nostri sforzi.

13. Fate anche qualche preghiera speciale per quelli che vedete in maggiore difficoltà. E per ottenere tali grazie, confessate i vostri peccati davanti al Signore.

14. Procurate di inculcare ai vostri ragazzi lo spirito di preghiera nel prepararsi alla Confessione, alla Comunione, nell’assistere alla Santa Messa. Esigete che la breve preghiera da farsi prima e dopo il gioco si faccia sempre con compostezza, decoro e devozione e non sbadatamente.

15. Siate principalmente dei modelli, non modelli stereotipati ma modelli vivi che sanno trasmettere ai ragazzi i veri valori con l’esempio di vita.

CELEBRAZIONE PEINITENZIALE 
Al Centro della nostra vita! 


 Il nostro “cuore” è il centro intorno al quale si sviluppa la nostra personalità. Per questo, ogni tanto necessita di essere rivisitato, ripulito, restaurato, perché risplenda della sua originaria bellezza. 


Dal vangelo di Marco (10,46-52) 
Mentre Gesù partiva da Gerico insieme ai discepoli e a molta folla, il figlio di Timèo, Bartimèo, cieco, sedeva lungo a strada a mendicare. Costui, al sentire che c’era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo sgridavano per farlo tacere, ma egli gridava più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Allora Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». E chiamarono il cieco dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!». Egli, gettato via il mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che vuoi che io ti faccia?», E il cieco a lui: «Rabbunì, che io riabbia la vista!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito riacquistò la vista e prese a seguirlo per la strada. 
1. Momento 
Gerico è bellissima - viene chiamata la città delle rose - ma io non avevo potuto godere della sua bellezza prima che Gesù mi guarisse. Le strade erano per me tutte uguali e tutte piene di pericoli: i giorni trascorrevano monotoni e tristi; avvertivo le stagioni dal mutamento della temperatura o dal clima, ma non esistevano per me, né il chiarore della luna, né lo splendore del sole a pieno giorno, né gli stupendi colori della primavera o dell’autunno... Non mi sono mancati, però, gli amici: 
molte case le ha conosciute attraverso i loro occhi e le loro mani. (cf. Me 10,46) 
Il cieco Bartimeo desiderava la luce, voleva vedere la bellezza che lo circondava: grazie ai suoi amici ha potuto scoprire il mondo attorno a lui. Scrivi il tuo GRAZIE per una cosa bella che hai provato, per un fatto che hai vissuto, per una persona che hai incontrato... 

GRAZIE, Signore, per ______________________________________________________________ _______________________________________________________________________________
Quel mattino, per la strada, c’era un insolito trambusto: gente che urlava, che correva; mi sembrava una folla gioiosa, ma si sentiva gridare. Ad un certo punto chiesi cosa stesse succedendo. «Sta passando Gesù di Nazareth, il profeta della Galilea!». Non vi dico la marea di pensieri che in un attimo si affollarono alla mia mente. Avevo sentito parlare di Lui e del messaggio che predicava: un Dio che è Padre, che ci ama e vuole che ci amiamo... Potevo lasciarlo passare senza che si accorgesse di me e della mia sofferenza? Sarebbe tornato a passare di lì? Cominciai a GRIDARE con quanta voce avevo: 
((GESÙ, FIGLIO Dl DAVIDE, ABBI PIETÀ Dl ME!’.». La gente intorno a me cercava di farmi tacere, ma io gridavo ancora più forte. Nessuno di quelli che erano li intorno potevano risolvere la mia situazione e risolvere la mia vita. GESÙ SI’ e io mi rivolsi a lui... Vennero alcuni uomini vicino a me e mi dissero: ((Coraggio! Alzati, ti chiama!». Era dunque venuto il grande momento! Stava iniziando il giorno più bello della mia vita! Gettai via il mantello e il bastone: era tutto ciò che possedevo, tutta la mia sicurezza e, inciampando, andai dove mi spingevano. Gesù, figlio di Davide, chiamava me, proprio me e questo contava più di tutto! (cfr. Mc 10,47-50) 
Bartimeo si accorge di Gesù che passa e si affida a lui con fiducia. Il peccato, invece, è tutto ciò che non ci fa accorgere del passaggio del Signore nella nostra vita, e ci tiene bloccati nei “vecchi” schemi... 
ESAME DI COSCIENZA PERSONALE — 
Perdonare è veramente difficile. Non c’è dubbio! Ma la gioia che dà il perdono è qualcosa di indescrivibile, sempre nuova. 

Abbiamo bisogno di perdono 
«... così Gesù donò la vita, perdonando proprio chi l’aveva ucciso. Capite ora perché ogni volta che non perdoniamo qualcuno, non possiamo più chiamarci amici di Gesù?». 


Da Mondo Erre, febbraio 2001
 Le parole di don Lucio alla fine di quel pomeriggio estivo tra le montagne scendevano sopra i suoi ragazzi stranamente silenziosi e riflessivi. Uno in particolare, Carlo, era completamente immerso nei suoi pensieri. Quel giorno aveva litigato con Gianni, il suo migliore amico. 
Si rendeva conto che forse era stata più colpa sua, ma che poteva farci? 
Come riuscire a fargli capire che mantenere salda la loro amicizia era più importante di qualunque altra cosa? Voleva chiedergli scusa, ma sentiva che non bastava. Gianni l’avrebbe accettata, ma con quale spirito? 
La preghiera era finita e i ragazzi si precipitarono a giocare per qualche minuto ancora. Carlo notò che Gianni era salito in camera, 
Lo seguì e appena entrato in camera chiuse gli occhi, si mise in ginocchio e disse: «Scusa». «Ecco - cominciò a pensare - ora fai pure quello che ti pare, mollami un pugno, sfogati, me lo merito». 
I secondi passarono senza che succedesse qualcosa. Carlo continuava a tenere gli occhi chiusi. «Gianni,ti prego, fai qualcosa! Ho sbagliato, lo so, ma non vedi quello che sto facendo qui?!». 
Alla fine, Carlo si spazientì e aprì gli occhi, convinto ormai che l’amicizia tra lui e Gianni fosse finita. Ma dovette ricredersi di fronte alla scena che vide. Gianni era in ginocchio di fronte a lui e il volto era rigato di lacrime, lacrime che Carlo asciugò subito stringendo il suo amico in un caldo abbraccio. 


Signore, io ho occhi per vedere, ma... ci vedo? 
Quante volte allontano lo sguardo lo ciò che non mi piace,che mi richiama al bene, che vuole farmi uscire dal mio egoismo? Signore, Tu sai tutto di me e continui lo stesso od amarmi. Apri i miei occhi perché, scoprendomi amato, io riesca ad amare e a 
prendermi curo degli altri, miei fratelli e sorelle. 
Dammi, Signore, occhi per vedere!

2. Momento 
«Coraggio, alzati: ti chiama!>>’. Queste parole mi avevano tirato fuori dalla mio notte, e ora Lui, Gesù di Nazaret, era li di fronte a me. Per la verità ero io ad essere davanti a Lui. Non vedevo nulla ma avvertivo la sua presenza. Con la sua voce dolcissima mi chiese: «Cosa vuoi che faccia per te?». Fu come se mi chiedesse: «Ma tu cosa ti aspetti da me?». 
E io: «La luce, Signore! che io veda!». E lui «Vedici!». Solo cosi ha detto: «Vedici!» e ha aggiunto: ((La tua fede ti ha salvato». Quello che è successo dopo è stato meraviglioso. La luce ha invaso i miei occhi, ma anche il mio cuore, la mia vita. La prima cosa che ho visto e stato il volto di Gesù e ho pensato: «E molto più bello di quanto potessi pensare!». (cf. Mc 10,51-52) Come il cieco, se vuoi puoi alzarti e andare, senza timore, dal sacerdote per chiedere e ricevere la luce del perdono.

 
Confessioni individuali 


Gesto dell’acqua che lava e rigenera. 


3. momento 
Ci capita poche volte di restare senza luce... ma che guaio! Non sappiamo orientarci, urtiamo ogni cosa, rischiamo di rompere qualche oggetto oppure di farci male. Nello vita spirituale, e anche nel cuore, può accadere molto più spesso di restare al buio, di non sapere che scelte fare. Abbiamo bisogno di luce, e questa luce è la Parola di Gesù che è capace di guidarci e aiutarci nel compiere le piccole e grandi scelte di ogni giorno. 

Gesù chiede a Bartimeo: 
Cosa vuoi che ti faccia? Cosa desideri? 
Prima di andare oltre, fermati a parlare un po’ con Dio: 
- aprigli il cuore 
- raccontagli i tuoi sogni 
- confidagli i tuoi desideri e ringrazialo!                                           

Siamo in due, Dio: tante volte soli io e te, dimenticati dagli altri. 
Siamo in due, Dio: tu hai bisogno di me per cambiare il mondo, io ho bisogno dite per cambiare la mia vita 
Siamo in due, Dio: tutti e due con una voglia matta di volerci bene!


Gesto: metti un granello di incenso nel braciere. Come il suo profumo sale fin su nel cielo, così anche l’amicizia fra te e Gesù... 


Cel. Dio, Padre di Gesù, sii benedetto 
per il tuo modo di farti conoscere. 
In Gesù ti sei avvicinato con delicatezza 
e determinazione alla nostra vita, 
hai camminato con noi, hai condiviso
ogni passo e ogni parola, 
ogni luce e ogni tenebra; 
hai ascoltato con pazienza, 
hai insegnato con sicurezza. 
Ti chiedo occhi sani ed attenti 
per guardare gli avvenimenti 
e poterli comprendere, 
per poter riconoscere la presenza 
personale e vivente del Figlio che tu hai risuscitato 
e che, con lo Spirito-Amore, sostiene ogni storia. Amen. 
Canto: 

CELEBRAZIONE EUCARISTICA
CANTO: 
INTRODUZIONE

In questa eucaristia vogliamo ringraziare Dio  e celebrare la vita. Non si può non amare la vita: è il primo e il più prezioso bene per ogni essere umano. Dall’amore scaturisce la vita e la vita desidera e chiede amore. Per questo la vita umana può e deve essere donata, per amore e, nel dono, trova la pienezza del suo significato, aiutaci a non disprezzarla mai e tanto meno a distruggerla. (dal Messaggio della CEI per la Giornata per la vita 2007 )

LITURGIA DELLA PAROLA

PRIMA LETTURA : Dal Libro della Sapienza (Sap.11, 22-26)

Tutto il mondo davanti a te, come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. 
Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi, non guardi ai peccati degli uomini, in vista del pentimento. 
Poiché tu ami tutte le cose esistenti e nulla disprezzi di quanto hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l'avresti neppure creata. 
Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi? O conservarsi se tu non l'avessi chiamata all'esistenza? Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, amante della vita.

SALMO RESPONSORIALE: Dal Libro dei Salmi (Sal. 139, 13-16)

Tu mi conosci, Signore, e mi tieni nella mano.

Sei tu che hai creato le mie viscere 
e mi hai tessuto nel seno di mia madre. 
Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; 
sono stupende le tue opere, 
tu mi conosci fino in fondo. R
Non ti erano nascoste le mie ossa 
quando venivo formato nel segreto, 
intessuto nelle profondità della terra. R

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi 
e tutto era scritto nel tuo libro; 
i miei giorni erano fissati, 
quando ancora non ne esisteva uno. R

AL VANGELO Alleluia, alleluia.

<< Io sono il buon Pastore>>, dice il Signore; << conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me>>. Alleluia.

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv.10,1-10)

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, rivolgiamo la comune preghiera a Dio, nostro Padre, perché ci renda veri discepoli e testimoni di Cristo. 

L - Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci, amante della vita. 

1) Signore guarda alla tua Chiesa, trasforma le sue opere in frutti di grazia, affinché ogni uomo della terra impari ad accogliere, difendere e amare la vita in Cristo. Preghiamo

2) Signore, illumina i cuori e le intelligenze degli uomini così che possano riconoscere il valore della vita e la sua inviolabilità e si adoperino affinché la cultura della vita prevalga sulla cultura della morte. Preghiamo

3) Signore, dona ad ogni padre e ad ogni madre la forza di proteggere il miracolo della vita. Ogni grembo di madre sia culla di vita e non di morte! Preghiamo

4) Signore, guidaci e illuminaci durante il nostro cammino di vita quotidiana, rendici capaci di riconoscere il tuo Volto nel fratello bisognoso e di testimoniare con la nostra vita il tuo Vangelo. Fa’, o Signore, che ad ogni bambino sia garantito il diritto alla vita. Preghiamo

C – O Dio nostro Padre, donaci la forza del tuo Spirito come sostegno della vita quotidiana e ci renda capaci di essere, tra i fratelli, testimoni del tuo amore. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
PRESENTAZIONE DEI DONI

PANE E VINO:

Signore, ti offriamo questo pane e il vino, frutto del nostro lavoro, fa che divenuti Corpo e Sangue di Cristo perché siano sostegno e nutrimento per la nostra vita di ogni giorno.

FIORI:

Signore, fa che la nostra vita sia bella e autentica come questi fiori che offriamo a te, segno del nostro amore.

Durante il Padre nostro o a  conclusione o creare il segno della catena.
PREGHIERE
Inno alla Vita di Madre Teresa di Calcutta

La vita è un’opportunità, coglila.
La vita è bellezza, ammirala.
La vita è beatitudine, assaporala.
La vita è un sogno, fanne una realtà.
La vita è una sfida, affrontala.
La vita è un dovere, compilo.
La vita è un gioco, giocalo.
La vita è preziosa, conservala.
La vita è una ricchezza, conservala.
La vita è amore, godine.
La vita è un mistero, scoprilo.
La vita è promessa, adempila.
La vita è tristezza, superala.
La vita è un inno, cantalo.
La vita è una lotta, vivila.
La vita è una gioia, gustala.
La vita è una croce, abbracciala.
La vita è un’avventura, rischiala.
La vita è pace, costruiscila.
La vita è felicità, meritala.
La vita è vita, difendila.

COMPAGNI DI VOLO
Voglio ringraziarti, Signore per il dono della vita;

ho letto da qualche parte che gli uomini hanno un’ala soltanto:

possono volare solo rimanendo abbracciati.

A volte, nei momenti di confidenza, oso pensare,

Signore, che tu abbia un’ala soltanto, l’altra la tieni nascosta,

forse per farmi capire che tu non vuoi volare senza di me;

per questo mi hai dato la vita:

perché io fossi tuo compagno di volo.

Insegnami, allora, a librarmi con Te,.

Perché vivere non è trascinare la vita,

non è strapparla, non è rosicchiarla,

vivere è abbandonarsi come un gabbiano all’ebbrezza del vento.

Vivere è assaporare l’avventura della libertà.

Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, con la fiducia

Di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te.

Ma non basta saper volare con Te, Signore.

Tu mi hai dato il compito

Di abbracciare anche il fratello e aiutarlo a volare.

Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi.

Non farmi più passare indifferente vicino al fratello che è rimasto con l’ala,

l’unica ala inesorabilmente impigliata

nella rete della miseria e della solitudine

e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te;

soprattutto per questo fratello sfortunato,

dammi, o Signore, un’ala di riserva.

Don Tonino Bello
LE CANZONI DEL GREST 2007
CHIEDIMI SE SONO FELICE

(testo e musica di sr Stefania M.)

Coro
Emma al Quadrato,

è una ragazza,

con una marcia in più.

Insegna a tutti,

la vera strada,

la strada che porta a Gesù.

E l’amicizia,

è importante,

per arrivare più in là,

insieme corriamo, verso la felicità.

Ciao! Mi chiamo Emma, amo la mia vita. E tu?

Lo sai che è un dono grande, 

che ci ha fatto Gesù?!

È un avventura, tutta da scoprire.

Andiamo, dai! 

E vedrai che ti divertirai!

Ehi! Su con la vita, se le difficoltà (oh no!)
ti sembrano tante, per la tua età!

Prendi il tuo coraggio, non aver paura…

Andiamo, dai!

E vedrai che Dio ti aiuterà!

Anche a me succede di sentirmi giù 

(sono momenti!)

la vita è bella pur se scende qualche lacrima!

Chiedimi se sono felice, ti dirò di sì!

Perché credo nell’amore.

Credici anche tu!

UNA VITA ALLA GRANDE

(Testo e musica sr Stefania M.)

Una vita, una vita alla grande!

Una vita, una vita alla grande!

Una vita, una vita, una vita, 

una vita, una vita alla grande!

Tanti ragazzi, amici per la pelle

sono alla ricerca della felicità.

Vivono insieme tante avventure

non sanno ancora quello che succederà.

Giorno dopo giorno, la strada va in salita

grazie all’amicizia, vivranno…

…Una vita…

Strada facendo si crede in un sogno,

nel desiderio di felicità.

A questo punto, l’amico più vero,

è quello che davvero non ti lascerà!

Ci vuole coraggio per fare una scelta,

è necessario per vivere…

…Una vita…

Ci vuole l’amore, il perdono, la fede,

e il sacrificio per vivere…

Una vita, una vita alla grande!

Una vita, una vita alla grande!

Una vita, una vita, una vita, 

una vita, una vita alla grande!

IL MONDO DI EMMA²

(Testo e musica di sr Stefania M.)

Emma al Quadrato

Sei una ragazza speciale

Emma al Quadrato

Insieme con te

Impareremo a impegnarci per il bene

A donare la vita per amore

L’amore sempre vincerà!

Quando incontreremo un problema

Uniti e con coraggio l’affronteremo

Con la forza della fede tornerà il sorriso

Altri amici insieme a noi vorranno giocare

Emma al Quadrato…

Capita a volte di sbagliare

E importante alzarsi e camminare!

Si sbaglia per paura o per mancanza di fiducia

Solo l’amore aiuta a crescere!

NEL TUO CUORE

(testo tratto dalla lettera da Roma del 1884 di S. Giovanni Bosco, rielaborato da sr Stefania e dai ragazzi del 1° liceo della comunicazione di Catania A.S. 2002/03. Musica di sr Stefania)

Cari amici,

io vi voglio bene con tutto il mio cuore.

Mi basta sapere che siete giovani perchè vi voglia molto bene.

Difficilmente potrete trovare chi più di me vi ami in Cristo Gesù, e che più desidera la vostra vera felicità.

Nel tuo cuore, porti il tesoro dell’amicizia,

con il Signore.

Se lo conservi, sei ricchissimo.

Se lo perdi, non sei felice.

Oggi all’alba della vita

facciamo il bene

che ritroveremo al tramonto.

Abbi  il coraggio della tua fede

e delle tue convinzioni.

Fai il bene, sii dolce e prudente

del male a nessuno.

Amore e pazienza senza fine.

Abbi  il coraggio della tua fede

e delle tue convinzioni.

Prova a servire il Signore,

vedrai quanto è dolce ... Lui è la vita!!!

Il Signore sia sempre con voi, vi aiuti a vivere come suoi amici. Se vi comportate così, vi assicuro che Dio sarà contento di voi e salverete le vostre anime: la cosa più importante della vita e guadagnerete un pezzo di Paradiso.

Con vero affetto, vostro amico

Sac. Giovanni Bosco

GESÙ, NOSTRO RE

(Testo e musica di sr Stefania M.)

Gesù, Gesù, tu sei Re, Gesù!

Tu solo contro tutti, in silenzio,

sembra che forse hai paura.

Invece no, tu sai quello che vuoi

e sai il prezzo da pagare.

E così ti lasci uccidere per noi

ma sai che la vita vincerà!

Gesù, vieni nostro Re

Gesù, solo tu puoi salvarci

Gesù, Gesù!

Eccoti, di nuovo in vita

raggiante  e immortale.

Il tuo sorriso, sveglia l’aurora

con il tuo spirito rinasce la vita.

E così il cielo torna a splendere

la morte no, non ci sarà mai più!

Gesù, vieni nostro Re

Gesù, solo tu puoi salvarci

Gesù, Gesù!

Gesù, non lasciarci,

abbiamo bisogno di te.

Regna sempre, nei nostri cuori

donaci il tuo coraggio:

per vivere l’amore come te,

l’amore che per sempre durerà!

Gesù, vieni nostro Re

Gesù, solo tu puoi salvarci

Gesù, Gesù!

 MI SENTO A CASA

(Testo e musica sr Stefania M.)

Come sto bene quando ricevo un sorriso

soprattutto se è sincero e trasparente.

Come sto bene quando mi sento amato

attraverso un abbraccio e tanto affetto.

Come è bello quando ci si vuol bene

si riesce a parlare di ogni cosa.

In una casa così nessuno può sentirsi solo…

… mi sento a casa

Quando c’è allegria e comprensione

Mi sento a casa!

Quando c’è accoglienza e fedeltà

Mi sento a casa!

E imparo ad amare e a regalare la mia vita

Perché solo nell’amore è la felicità!

Ci sono dei problemi ad ogni età
non tutto sempre va bene questo si sa!

Si sta male quando si vedono litigare

le persone che ci stanno a cuore

E’ importante non lasciarsi andare

bisogna sperare e credere

che nonostante tutto si può ancora amare…

… mi sento a casa

Quando c’è allegria e comprensione…

Dio è amore

Chi spera in lui non sarà mai solo

Nel superare le difficoltà
Mi sento a casa!

Quando c’è allegria e comprensione

Mi sento a casa!

Quando c’è accoglienza e fedeltà
Mi sento a casa!

E imparo ad amare e a regalare la mia vita

Perché solo nell’amore è la felicità!

SOLO L’AMORE VINCE     (testo e musica di sr Stefania FMA)
Si-




        Mi-

Come vorrei trovare a casa mia qualcuno che pensi a me e 

La





        Si-

guardandomi negli occhi mi chieda: “ciao come stai?”

Si-






 Mi-

Allora è meglio stare in giro con gli amici per mendicare quell’ affetto che 

La



        Si-

 non trovo a casa mia, ne mai ci sarà.

Sol

          
              Mi

Dai non disperare, è vero oggi sembra un’utopia 


        Sol


     La

ma realizzare il tuo sogno puoi se tu:

Re

Sogna, vivi con grinta, 



 Fa



Sol

  Sib

Re

ascolta e comprendi chi è accanto a te, vedrai che l’amore sboccerà.

Re

Perdona, vivi con gioia, 

                Fa


        Sol
       Sib
Re

e non pensare soltanto a te, vedrai che l’amore durerà.

Si-





Mi-

In che mondo vivi, non lo sai che si sta insieme finché va bene 

   La



Si-

e se ci son problemi, ognuno va per la sua strada.

Sol


                       Mi

Prendi il tuo coraggio, insieme a volontà e fermezza 


Sol


La

e realizzare il tuo sogno puoi se tu:

Sogna, vivi con grinta…

Fa

Sol

Re
                

Nella vita ci sono le tempeste, 


Fa             Sol7

Re

prima o poi il sole splenderà: 

Sol



       Mi-


ci vuole fede in quel Dio che è in te, 

La

Lui è l’amore vero che non tramonta mai

Sogna, vivi con grinta…

Se credi che l’amore è la forza scommetti la tua vita
Scoprirai, scoprirai, scoprirai l’Immenso dentro di te!
Solo l’amore vince, scoprirai, scoprirai l’immenso dentro di te

APRI IL TUO CUORE

Apri il tuo cuore 
spalanca le braccia
alla vita insieme con noi (2 volte) 

Chiunque tu sarai 
qualunque cosa farai 
tu devi sapere che Dio ti ama

Apri il tuo cuore.

Dovunque tu andrai  
chiunque incontrerai
tu devi annunciare che Dio ci ama

Apri il tuo cuore.

FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE
SICILIA
Ambito per la Pastorale
________________________

Via Caronda 224, Catania

E-mail: pastoraleISI@pcn.net
Sito: www.fmasicilia.pcn.net
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